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Non  ex  vulgi  opinione,  sed   ex    sano  judici 

Bacon. 


±e  Medico  dovrebbe ,  per  quanto  si  può ,  studiare 
e  conoscere  sempre  la  natura  delle  malattie  e  la 
forza  dei  medicamenti ,  e  allora  le  Nosologie  e  i 
prospetti  di  Materia  Medica  non  sarebbero  di  tan- 
ti nomi  arricchiti ,  e  ciò  che  giova  di  più  ,  non  si 
vedrebbero  tanti  pretesi  Medici  andar  tentoni  fra 
V  ombre  che  la  Medicina  ravvolgono ,  ombre  che 
diradar  non  si  possono  se  non  colla  luec  di  una  men- 
te sana  e  profonda.  In  questa  maniera  si  toglie- 
rebbero dalla  società  tanti  nocevoli  pregiudizi  fo- 
mentati dall'  ignoranza  e  dall'  impostura ,  e  man- 
cherebbe iti  alcuni  Medici  quella  tendenza  ai  par- 
ticolari, ed  ai  misteri  tanto  patologici  ,  quanto  te- 
rapeutici, che  nobilitare  si  vorrebbero  sotto  il  man- 
to della  nuda  e  semplice  osservazione .  Molti  ri- 
medj  perderebbero  allora  tutto  il  favore,  e  non  so 
quanti  se  ne  vedessero  decorati  col  nome  di  spe- 
cifici.  Così  finalmente  la  Scienza  medica  acquiste- 
rebbe tutto  il  decoro  e  V  ingrandimento ,  di  cui  è 
capace,  e  gioirebbe  Natura  ,  e  si  farebbe  più  bella 
nel  sollievo  ,  che  quella  potrebbe  recare  alt  oppres- 
sa umanità  .  Queste ,  e  non  altre  sono  le  ragioni, 
che  mi  hanno  indotto  ad  analizzare,  più  accura~ 
temente  che  mi  sia  stato  possibile  ,  il  tema  che  mi 
vicn  proposto  . 


Ecco  il  Programma  =  Si  domanda  ,  se  V  uso 
del  vino  è  utile ,  o  dannoso .  Se  utile  ,  per  quali 
ragioni ,  in  auali  circostanze  ,  età  e  simili?  Se 
dannoso ,  perché  apporta  nocumento  ,  come  ciò  suc- 
cede, e  in  auali  slati ,  età,  e  condizioni?  sa  //  Te- 
ma è  bello,  vasto  e  interessante  quanto  mai,  ne 
credo  che  alcuno  sino  ad  ora  si  sia  dato  briga  di 
riunire  quanto  esso  abbraccia  sotto  un  sol  punto  di 
vista  .  Siccome  io  sono  d'  opinione,  che  non  sì 
debba  sciogliere  la  domanda  ne  con  uri  affermati- 
va ,  ne  con  una  negativa ,  mi  propongo  di  divi- 
dere in  due  parti  il  Programma ,  e  di  osservarne 
quindi  le  circostanze  ad  una   ad  una  . 

Nella  prima  parte  I.  Farò  subilo  poche  pa- 
role sull'istoria  della  vite  e  del  vino ,  perchè  giu- 
dico cosa  benfatta  il  mostrar  di  saper  l'  istoria  di 
ciò,  di  cui  si  deve  parlare .  2.  Osserverò  che  il  vi- 
no è  un  prodotto  deli  arte,  e  che  la  natura  per  bevan- 
da non  ci  ha  dato  che  V  acqua .  3.  Farò  V  analisi 
chimica  del  vino  per  conoscere  le  sue  qualità . 
4.  Dirò  qualche  cosa  dell'  apparato  digestivo,  per 
vedere  come  può  agirvi  il  vino,  e  interessare  tut- 
ta r  economia  .  5.  Accennerò  come  gli  uomini  si 
sieno  reso  familiare  V  uso  del  vino  .  6.  Parlerò 
di  quelle  epoche  della  vita ,  nelle  quali  può  esser- 
ne compatibile  /'  uso  .  7,  Mostrerò  che  non  in  tutti 
i  paesi  ugualmente  può  farsi  uso  del  vino,  e  qui 
parlerò  soltanto  di  quelli ,  nei  quali  può  a  preferen- 
za usarsi,  8.  Finalmente  parlerò  dell'  uso ,  che  si  e 
fatto,  e  che  si  fa  del  vino  in  medicina. 

Questa  sarà  la  prima  parte  ;  ecco  l'ordine 
della  seconda  ;  1 .  Nocumento  che  arreca  il  vino  iti 
generale  ;  a.  Relativamente  all'  età  e  al  sesso  ; 
3.  Relativamente  al  clima  ;  4-  Relativamente  alle 
condizioni  dell'  uomo  ;  5.  Relativamente  alla  quali- 
tà propria    nociva  del  vino,  o  avvelenala  per  Viri- 


iroduzìonc  dì  altre  sostanze.  Dopo  lutto  attesto  mi 
rimane  a  parlare  dell'  Idiosincrasìa  e  dclV  Abititi 
dine  come  di  due  circostanze ,  che  possono  fare  ce-* 
cestone  a  tutto  auello  ,  che  stabilirò  nella  mia  Dis- 
sertazione .  Mi  pareva  di  non  poter  dare  a  oneste 
un  posto  conveniente  né  ponendole  nella  parte  pri- 
ma f  né  mischiandole  nella  seconda  ;  cosicché  mi 
è  parso  cosa  migliore  il  situarle  helV  ultimo  del 
mio  discorso  ,  e  formarne  per  brevità  un  Articolo 
solo ,   che  sarà  il  sesto  . 
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PARTE   PRIMA 


I.  J-Ja  vite  è  stata  creduta  dagli  antichi  il  miglior  prò» 
dotto  del  Regno  vegetabile  (r).  I  suoi  tralci  agevol- 
mente flessibili  e  capaci  di  formare  le *più  graziose  per- 
gole ,  le  sue  larghe  foglie  tinte  di  un  bel  verde,  i  suoi 
pendenti  grappoli  ,  che  dall'  età  aceri»  sino  alla  loro 
maturità,  passano  per  una  vaga  serie  di  colori,  erano 
attrattive  bastanti  a  fermare  1'  attenzione  dei  suoi  am- 
miratori :  e  il  gusto  poi  soave  delle  sue  uve,  e  più 
soave  ancora  dopo  una  fermentazione  non  poteva  cbe 
far  dichiarare  a  suo  favore  il  sentimento  dei  suoi  pri- 
mi coltivatori»  La  vite  è  indigena  dell'  Asia,  e  sono 
più  di  venti  secoli  che  è  allignata  nelle  nostre  contra- 
de Noè  ,  Osyris  e  Bacco  passano  per  quelli,  che  nell'an- 
tichità insegnarono  a  coltivarla  .  Si  dice  che  i  Fenicj 
la  portarono  in  Grecia,  in  Italia  e  a  Marsiglia.  Non 
divenne  però  comune  a  tutto  il  resto  della  Gallia  ,  ohe 
quando  i  Romani  l'ebbero  conquistata.  Una  delle  pri- 
me cause,  per  cui  più  volte  i  Galli  attraversarono  le 
Alpi,  e  scesero  nella  nostra  Italia,  fu,  al  dir  di  l'ii- 
nio ,  per  saccheggiarla  del  vino  e  dell'olio,  che  la  Na- 
tura abbondantemente  versava  nel  grembo  di  essa  (2) . 

Non  contenti  i  Popoli  di  aver  trovato  nella  vite 
di  che  allettar  1'  occhio  ,  e  saziar  1'  organo  del  gusto  , 
cercarono  in  essa  delle  proprietà  mediche.  Le  foglie 
della  vite  sono  state  usate  come  astringenti,  e  parti- 
colarmente nell'  emorragie  dell'  utero  .  Il  sugo  che  se 
ne  ottiene  per  espressione,  è  stato  impiegato  nella  diar- 


rea  e  nella  dissenteria .  L'  acqua,  che  cola  dalla  yite 
incisa  in  Primavera,  ha  avuto  credito  di  diuretica ,  ed 
è  stata  vantata  da  alcuni  negli  esantemi  e  nelle 
ottalmie.  Monsieur  Déyeux  ha  riconosciuto  in  questa 
una  sostanza  vegeto-animale  tenuta  in  dissoluzione 
coll'acido  acetico  e  acetato  di  calce,  e  le  ha  attribuito 
laproprietà  di  dissipare  1' ubriachezza  prodotta  dal  vino  . 
Il  sugo  delle  uve  non  ancora  maturo  è  stato  usato  in  gar- 

§arismi  nella  tumefazione  delle  gengive,  nel  rilasciamento 
ell'uvola,e  nella  fine  delle  angine:  è  stato  pure  usato 
per  richiamare  i  sensi  negli  svenimenti ,  e  il  popolo  lo 
ha  creduto  vulnerario.  L'uva  matura  è  stata  ammini- 
strata come  rinfrescante ,  dolcificante  e  leggermente 
lassativa .  Le  persone  di  temperamento  bilioso  e  irri- 
tabile ,  quelle  spossate  per  le  malattie  gastriche  e  in- 
fiammatorie ,  e  qhelle  finalmente  affette  dall'  ingorgo  nei 
visceri  addominali,  da  isterismo,  da  tise ,  da  malattie 
cutanee,  da  diarrea,  da  dissenteria,  da  emorragia  e 
da  malattie  acute  delle  vie  orinane  si  sono  immaginate 
talvolta  di  trovare  non  poco  vantaggio  nel  di  lei  uso. 
L'uva  secca,  più  carica  di  sostanza  saccarina  ,  è  stata 
prescritta  in  decozione  nelle  malattie  di  petto,  e  spe- 
cialmente nelle  affezioni  catarrali  .  Proust  ha  estratta 
dello  zucchero  dal  mosto,  ma  poco  cristallizzabile  e 
poco  solubile  come  quello  del  mele.  La  vinaccia,  che 
acquista  trenta  gradi  R.  e  più  di  calore,  è  stata  im- 
piegata per  guarire  i  reumatismi ,  la  paralisi  ,  la  scia- 
tica e  i  dolori  articolari  immergendo  in  essa  le  parti 
affette  a  guisa  di  bagno  per    due    o    tre  ore .  Ciò  che 

Sode  per  altro  di  un  numero  più  esteso  di  proprietà ,  è 
vino  . 

II.  11  vino  non  può  esser  messo  fra  le  produzioni 
della  Natura,  perchè  l'uva  abbandonata  sulla  vite  mar- 
cisce ,  si  decompone  ,  e  senza  un  lavoro  particolare 
dell'arte  non  si  otterrebbe  quel  liquore,  di  cui  suol  farsi 
tant'  uso  presentemente  .  (3)  Gli  animali  tutti  scelsero 
per  ispegner  la  sete  1'  acqua  pura .  Un  senso  di  calore 
interno  e  di  arsione  doveva  avvertirli  di  uno  stato  in- 
grato e  non  naturale,  e  del  bisogno  di  ripararvi.  In 
ittti  sentirono  questo  bisogno  ,   e    dovevano    tanto  più 
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esser  determinati  alla  maniera, onde  vincerlo;  seppure 
è  vero,  che  le  interne  impressioni ,  resultato  delle  fun- 
zioni ,  che  internamente  si  esercitano,  siano  la  causa 
delle  determinazioni  istintive  (4)  • 

L'Uomo  visse  lunga  pezza  senza  aver  bisogno  , che 
dell'acqua  .  Egli  seguiva  in  tutto  i  precetti  della  Natu- 
ra, e  le  sue  funzioni  si  esercitavano  piacevolmente  in 
una  perenne  armonia.  Nessuno  de' suoi  organi  era  af- 
fetto da  potenze  nocive,  né  esaltato,  o  depresso  il  suo 
vigor  naturale,  perchè  vi  fosse  bisogno  di  alterare  an- 
che lo  stato  ordinario  degli  altri,  onde  si  equilibras- 
sero le  loro  forze.  Finché  egli  si  fece  governare  dalle 
sole  passioni  naturali ,  la  sua  vita  non  fu  che  un  giro 
placido  di  giorni  tutti  uni  fermi .  Parve  Hnalmen  te  però, 
che  sdegnasse  quel  corso  così  monotono,  e  nuovi  de- 
sideri agitarono  la  sua  tranquillità  (5)  .  Intanto  le  mol- 
le delicatissime  della  sua  macchina  dettero  delle  vi- 
brazioni, che  non  si  corrispondevano ,  e  la  scena  sem- 
plice della  natura  mutò  d'  aspetto  e  si  turbò;  e  se  in 
avanti  il  tempo  solo  poneva  termine  alla  vita  umana, 
fino  d'allora  la  morte,  che  neghittosa  si  stava,  si  mos- 
se, e  lo  prevenne.  Co' giorni  crebbero  frattanto  i  de- 
sideri dell'uomo,  che  radunatosi  a  vivere  in  società, 
divenne  tanto  pili  povero,  quanto  più  ricco  si  credeva 
di  mezzi,  con  cui  saziare  i  varj  appetiti,  che  gli  si  an- 
davano destando  (6)  .  La  delicata  sensibilità  delle  pa- 
pille nervee  dell'  organo  del  gusto  fu  turbata  dalla 
gran  varietà  degli  alimenti,  e  ben  presto  diminuì,  e 
si  ottuse .  Molti  cibi  una  volta  tanto  piacevoli  perdero- 
no  ogni  sapore,  e  l'acqua  divenne  troppo  insipida, 
perchè  1'  uomo  procurar  si  dovesse  una  bevanda ,  la 
quale  eccitando  certe  solleticanti  sensazioni,  lo  avver- 
tisse che  egli  introduceva  nel  suo  stomaco  quelle  so- 
stanze che  risarcir  dovevano  la  perdila  non  interrotta 
dei  suoi  umori  (7) .  Ecco  che  s'infusero  nell'acqua  delle 
sostanze  atte  a  eccitare  queste  sensazioni ,  e  si  turbò 
ia  sua  bella  trasparenza,  e  si  avvelenò  l'innocente  sua 
qualità.  L'Arte  che  andava  progredendo  in  ragione, 
che  progredivano  i  bisogni ,  staccò  dalle  viti  i  grappoli 
delle  uve  ,  che  per  solo  alimento  la  natura  assegnate  ci 
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aveva  ,  ne  seppe  spremere  il  denso  liquore  ,  farlo  de- 
generare e  convertirlo  in  una  bevanda  soave. 

III.  Questa  bevanda  soave  è  il  resultato  della  fer- 
mentazione, e  non  si  ottiene  solo  dall'uva,  ma  da  tutte 
le  materie  vegetabili,  o  animali ,  cbe  hanno  un  sapore, 
dolce ,  gustoso,  più  o  meno  zuccherino,  e  a  dir  breA'e  , 
che  sono  nutritive  e  capaci  di  fermentazione  (8).  Gli 
Svedesi  fanno  nn  vino  molto  abboccato  di  lamponi  ;  se 
ne  fa  un  simile  in  Inghilterra,  e  se  ne  prepara  anche 
di  fragole  e  di  bacche  di  sambuco  .  In  Francia  e  al- 
trove si  fa  di  pere  e  di  mele  ,  e  si  crede  più  nutritivo 
d'ogni  altro.  Gli  Egiziani  hanno  un  vino  di  datteri, 
al  quale  però  antepongono  l'acqua.  Anche  la  birra  é 
un  vino,  un  prodotto  cioè  della  fermentazione  di  sughi 
dolci  e  zuccherati ,  ed  è  in  uso  quasi  in  tutti  i  paesi . 
La  più  distinta  fra  tutte  è  quella  che  si  chiama  inum- 
ine ,  e  che  non  inacidisce  nemmeno  sotto  1'  equatore  : 
nella  China  si  fa  di  riso ,  e  nell'  America  di  un  grano 
detto  Mays  (o,)  . 

Perchè  una  sostanza  fermenti ,  passi  cioè  alla  pri- 
ma delle  fermentazioni  che  Boheraave  distinse  in  vinosa 
o  spiritosa ,  in  acetosa  o  acida  ,  e  in  putrida  o  alcali- 
na,  bisogna  che  questa  sostanza  contenga  una  materia 
zuccherina  (io).  Le  ricerche  dei  Chimici  l'hanno  facil- 
mente ritrovata  in  tutte  le  sostanze  che  sono  capaci 
della  prima  fermentazione,  ma  hanno  veduto  nel  me- 
desimo tempo  che  essa  per  se  sola  non  è  capace  di  far 
subire  alle  sostanze  il  primo  processo  fermentativo. 
Toccava  a  Giovanni  Fabbroni  di  Firenze  la  scoperta  di 
una  seconda  sostanza,  che  determinasse  la  fermentazio- 
ne. Egli  con  accurate  e  diligenti  esperienze  dimostrò 
ohe  nel  sugo  dell'  uve  si  contiene  una  materia  vegeto- 
animale,,  e  che  questa  è  quella  che  serve  pel  processo 
suddetto  :  in  fatti  lo  zucchero  che  per  se  non  e  capace 
di  fermentare  ,  fermenta  subitocbè  a  lui  si  unisca  la 
materia  vegeto-animale  estratta  dalla  farina  di   grano. 

Lavoasier  dice  che  il  meccanismo  della  fermenta- 
zione vinosa  consiste  in  un  cambiamento  di  equilibrio 
operato  nei  principi  costituenti  lo  zucchero  .  e  in  una 
nuova  unione  dei  medesimi  in    un    altro  ordine;  cam- 


lamento  favorito  dalla  presenza  dell'  acqua  e  del  ca- 
lorico,  e  determinato  dall'  azione  e  contatto  del  fer- 
mento ;  che  rotta  l'unione  dell' idrogene,  del  carbonio 
e  dell' ossigene ,  i  quali  combinati  in  certe  proporzioni 
da  lui  determinate  costituivano  lo  zucchero  ,  ha  luogo 
la  riunione  loro  sotto  altra  forma  ,  e  in  altre  propor- 
zioni ugualmente  determinate  ,  e  che  costituiscono  l'aci- 
do carbonico  il  quale  si  dissipa  in  gas ,  e  lo  spirito  di 
vino.  Si  credeva,  che  il  contatto  dell'aria  atmosferica 
colle  sostanze,  die  debbono  fermentare,  fosse  necessario, 
e  l'inganno  nasceva  dal  non  vedere  fermentare  quelle, 
che  erano  in  vaso  chiuso .  Non  per  altro  però  non  fer- 
mentavano, che  per  non  potere  aver  esito  il  gas  car- 
bonio prodotto  necessario  della  fermentazione  :  in  fatti 
sono  state  fatte  dell'esperienze  nel  vuoto,  e  il  resul- 
tato è  stato  il  medesimo  di  quelle  fatte  all'  aria.  La 
qualità  di  un  vino  è  relativa  alla  fermentazione  che  ha 
subito  e  alla  qualità  dell'  uva  ,  e  quella  dell'  uva  a 
quella  della  specie  della  vite  a  cui  appartiene,  e  a 
quella  del  clima,  ove  è  cresciuta  (n). 

Le  proprietà  più  comuni  e  più  apparenti  dei  li- 
quori fermentati  e  vinosi  sono  un  sapor  vivo,  caldo, 
e  più  o  meno  grato ,  un  odore  più  o  meno  piacevole  , 
la  virtù  tonica  e  corroborante  a  dose  discreta  ,  e  quella 
d' inebriare,  se  bevuti  in  dose  maggiore  .  Anche  all'analisi 
qualunque  vino  unitamente  ai  caratteri  singolari  e  pro- 
prj  presenta  quello  di  dare  più  o  meno  di  spirito  per 
l'azione  del  calorico .  Quasi  tutti  contengono  benché  in 
proporzione  diversa  il  tartaro  o  sopra  tartrato  di  po- 
tassa ,  una  porzione  del  quale  si  deposita  sulle  pareti 
dei  vasi  che  li  contengono  ,  e  sono  tutti  più  o  meno 
colorati  dal  giallo  di  paglia  sino  ad  un  rosso  intensis- 
simo tendente  al  violetto . 

La  forza  del  vino  dipende  dalla  quantità  dello  spi- 
rito, che  è  suscettibile  di  dare  alla  distillazione.  Il  suo 
colore  dipende  dalla  parte  colorante,  che  si  trova  nella 
buccia  degli  acini  dell' uva  ,  e  la  spuma  da  una  fermen- 
tazione incompleta  o  soffocata ,  che  non  ha  lasciato 
esalare  tutto  V  acido  carbonio  ,  di  cui  una  porzione  più 
o  meno  considerabile  è  rimasta  in  dissoluzione  nel  vino. 
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ha  strettii  relazione  con  tutta  Y  economia  animale ,  e 
che  in  esso  si  preparano  i  materiali  per  la  digestione  . 
Dopo  tutto  questo  riprendo  il  filo  delle  mie  idee,  e 
mi  riconduco  nell'  argomento  . 

Il  vino  in  grazia  di  una  quantità  di  spirito  ,  che 
contiene,  è  stato  riconosciuto  da  tutti  i  Medici  come  sti- 
molante. —  Io  inclino  a  credere  ,  sono  parole  di  Cullen, 
che  il  vino  meriti  la  preferenza  fra  gli  stimoli .  —  Anche 
Brown  è  dello  stesso  parere,  benché  non  so  quanto 
-vantaggio  egli  abbia  saputo  ritrarre  dall'  uso  di  esso.  Scri- 
ve Plutarco  ,  che  i  solenni  bevitori  Romani ,  al  tempo  di 
Tiberio ,  mangiavano  molte  mandorle  amare  per  essere 
in  istato  di  sostenere  maggior  copia  di  vino  ;  che  è  lo 
stesso  che  dire  controstimolavano  il  ventricolo ,  perchè 
dopo  potesse  sopportar  maggior  copia  di  bevanda  sti- 
molante. L'  Etmuìlero  assegna  contro  Y  ubriachezza  pro- 
dotta dal  vino  l'acqua  coli'  aceto  ,  o  l'aceto  puro; 
Plutarco  l'  assenzio  ,  la  ruta  ,  1'  aceto  ,  i  pomi  acidi  ; 
Plinio  le  mandorle  amare  ;  Platero  1'  acqua  coli'  ace- 
to ec.  ciocché  dimostra  la  virtù  stimolante  del  vino  ,  in 
quanto  che  tutti  e  di  tutti  i  tempi  si  sono  opposti  all'azio- 
ne di  lui  con  rimedj  contro  stimolanti.  E  già  inutile 
trattenersi  qui  per  dimostrare  che  il  vino  è  uno  sti- 
molante .  In  quanto  al  suo  uso  in  medicina  poi ,  ne 
parlerò  trattando  dei  vini  medicati.  Adesso  debbo  con- 
siderare 1'  effetto  del  vino  in  generale . 

—  Per  lo  più  ,  dice  Fodere ,  i  bevitori  moderati  di  vino 
sono  gaj ,  e  di  buona  società  .  Tutti  i  paesi,  dove  si  col- 
tivano vigne  ,  hanno  degli  abitanti  più  spiritosi ,  più  so- 
cievoli ,  ed  hanno  maniere  più  aperte  e  più  preve- 
nienti. --  Molti  Filosofi  osservatori  sono  di  questo  pare- 
re. Non  è  mancato  chi  ha  detto,  che  nell' eccellenza  dei 
vini  della  Grecia  sta  la  causa  della  sua  pronta  civi- 
lizzazione, e  del  talento  particolare  per  la  poesia,  per 
l'eloquenza  e  per  le  arti,  che  un  giorno  cotanto  la 
distinsero .  A  me  pare  che  si  faccia  tropp'  onore  a  que- 
sta bevanda.  Lo  so,  che  la  nostra  maniera  di  agire  è 
coerente  alla  nostra  maniera  di  sentire  ,  e  che  questa 
maniera  di  sentire  è  modellata  ,  dirò  così  ,  dal  genere 
dell'impressioni  esterne.  Lo  so,  che  il  vino  è  un  liquore  gu- 


stoso  e  stimolante  in  grazia  del  suo  spirilo,  capace  cioè, 
quando  se  ne  sappia  lar  uso  ,  di  produrre  delle  impres- 
sioni felici,  di  eccitar  dolcemente  il  sistema  nervoso, 
di  dar  tuono  alle  potenze  muscolari  ,  e  di  sviluppare  una 
certa  attività,  un  senso  d' allegrezza ,  e  se  lo  vogliamo 
dire,  un  carattere  dolce  e  mansueto  ;  e  tutto  anderebbe 
bene,  se  il  nostro  carattere  però  fosse  determinato  da 
-una  sola  impressione.  Al  contrario,  siccome  il  nostro 
essere  fisico  è  sottoposto  a  un  infinito  numero  d'impres- 
sioni ,  non  potrà  bensì  obbedire  ad  una  sola  ,  ma  biso- 
gnerà ebe  si  lasci  modificare  da  tutte ,  e  che  a  tutte 
risponda .  Se  si  volesse  vedere  nell'  uomo  ,  che  fa  uso 
del  vino ,  quel  carattere  che  si  vorrebbe  che  fosse  ef- 
lètto del  vino  medesimo ,  bisognerebbe  togliere  quel- 
1'  uomo  all'influenza  delle  altre  impressioni,  lo  che  è 
impossibile,  o  ridurre  queste  ultime  analoghe  tutte  alla 
prima .  Sono  il  clima  in  generale  e  le  passioni ,  che  vi 
sono  prodotte  in  grazia  della  civilizzazione  o  di  altre 
circostanze,  ciocché  è  capace  di  dare  un'indole,  un 
carattere  ;  e  basta  gettare  un  colpo  d'  occhio  sul  quadro 
dei  varj  paesi  per  persuadersene.  Di  più  dato  ancora, 
che  le  impressioni  tutte  fossero  analoghe  a  quella  del 
vino.,  non  ne  verrebbe  perciò  che  gli  uomini  doves- 
sero esser  dotati  di  talento,  come  lo  sono  stati  gli  an- 
tichi Greci.  Lo  sviluppo  delle  forze,  la  gajetà  e  l'av- 
venenza non  sono  lo  stesso  che  il  talento  ,  quella  fa- 
coltà cioè  del  nostro  intelletto  ,  per  la  quale  sono  nate , 
e  cresciute  le  scienze.  Generalmente  parlando  la  squi- 
sitezza dell'intelletto  sta  in  ragione  inversa  dello  svi- 
luppo del  fisico.  Plinio  in  una  lettera  indirizzata  a  Mas- 
simo disse  — •  optimos  nos  esse,  dum  infirmi  sumus . 
Quest'  assioma  è  troppo  generale  ,  ma  sovente  esso  è  di 
una  gran  verità.  Io  non  voglio  interrompere  l'ordine 
che  mi  sono  prefisso  ;  onde  e  che  seguiterò  innanzi  le 
considerazioni  sul  vino  come  bevanda ,  e  tornerò  a  suo 
luogo  in  quest'argomento. 

Il  vino  è  molto  nutritivo  .  I  Marinari  della  Fregata 
Francese  la  Medusa  vissero  tredici  giorni  col  solo  uso 
del  vino.  Quelle  persone  che  sono  assuefatte  a  bever 
molto  ,  per  lo  più  mangiano  poco  .  Ippocrale  nell'  afori- 


srno  xxj  della  sezione  2.  ha  detto  die  FamDm  vini  po- 
lio solvit  .  Il  vino  però  non  toglie  sempre  la  fame  in 
grazia  della  sua  parte  nutritiva  ,  ma  la  sospende  ancora 
in  grazia  della  sua  qualità  slimolante,  mentre  toglie 
la  sensazione  della  lame  appena  che  è  arrivato  nello 
stomaco ,  e  prima  che  la  parte  assimilabile  sia  portata 
in  circolo .  In  fatti  che  cosa  è  la  fame  ?  Io  la  definisco: 
una  senzazione  ingrata  nata  dal  bisogno  ,  che  hanno 
tutti  gli  organi  di  riparare  le  loro  perdite .  La  origine 
primitiva  di  questa  sensazione  è  nello  stomaco  .  Questa 
sensazione  per  altro  e  il  bisogno  di  riparare  le  per- 
dite non  sono  la  medesima  cosa  :  la  prima  si  ha  solamente 
per  mezzo  dei  nervi ,  e  il  secondo  è  in  tutte  le  parti 
di  tutti  gli  organi .  I  nervi  frattanto  ci  avvertono  di 
questa  sensazione,  e  se  vogliamo  considerare  in  che 
stato  si  ritrovino  ,  bisogna  dire ,  che  sono  in  istato  di 
debolezza  indotto  dalla  debolezza  delle  altre  parti,  che 
hanno  bisogno  di  esser  nutrite.  Dunque  è  la  debolez- 
za (la  chiamerò  cosi)  la  causa  secondaria  di  questa 
sensazione  ;  dunque  togliendo  questa  debolezza,  si  to- 
glierà la  sensazione  della  fame.  Il  fatto  lo  comprova 
pienamente:  Allorché  si  beve  del  vino,  la  sensazione 
della  fame  si  sospende  ;  dunque  il  vino  stimola  i  ner- 
vi,  e  accheta  per  poco  la  sensazione  della  farne,  che 
però  non  mancherà  poi  di  tornare  a  làrsi  sentire ,  lin- 
cile non  si  tolga  la  causa,  vale  a  dire  linchènon  si  nu- 
triscano le  parti,  che  hanno  bisogno  di  nutrimento  .  (i4) 
Se  la  fame  è  uno  stato  di  debolezza  ,  la  sete  ini 
pare  uno  stato  tutto  diverso.  Là  le  parti  hanno  biso- 
gno di  esser  nutrite,  qua  non  hanno  questo  bisogno, 
e  la  sensazione  ingrata  nasce  dalla  diminuila  quantità 
di  siero  nel  sangue,  cioè  dalla  proprietà  irritante,  che 
acquistali  sangue  medesimo,  e  dall' aridità  della  bocca 
e  delle  fauci  .  I  viaggiatori  dei  paesi  caldissimi  bevono 
di  lauto  in  tanto  dei  sorsi  divin  generoso  0  di  acqua- 
vite, e  non  lo  tanno  per  estinguer  la  sete,  ma  per 
prevenirla  e  diminuirla  .  In  questa  maniera  stimolano 
le  glandule  che  separano  un  mucco  ,  il  quale  tappezza  le 

{rarti  interne    della  bocca    e  dell'esofago,    e  impedisce 
a  traspirazione  di  queste  parti  ;  che  e  quanto  dire  la 
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causa  della  sete.  Se  giovasse  al  mio  scopo,  dovrei  qui 
«lire ,  in  qual  maniera  questi  viaggiatori  si  astengano  dal 
bere  mo I t'acqua ,  e  in  qual  maniera  la  sensazione  della 
sete,  come  quella  della  lame  cessi  nel  momento  che 
cade  la  bevanda  nel  ventricolo;  ma  il  mio  scopo  ap- 
punto me  ne  dispensa. 

V.  Platone  non  avrebbe  voluto,  cbesi  avvezzasse- 
ro gli  uomini  all'  uso  del  vino.  Egli  dice  ,  die  la  na- 
tura non  ci  ha  data  questa  bevanda  ,  perchè  non  ab- 
biamo bisogno  di  un  tale  stimolo  artefatto.  Oggi  mai 
però  1'  uso  del  vino  è  tanto  comune,  che  sembra  di- 
venuto una  necessità.  E  questa  quella  bevanda  soave, 
per  cui  1'  uomo  ha  resi  tanti  onori  al  Dio  di  Tebe . 
Questa  è  quella  che  ha  destate  tante  cetere  poetiche, 
perchè  ne  cantassero  le  lodi  ,  e  1'  assomigliassero  all'oro 
potabile  degli  antichi.  (i5)  Non  è  che  l'abitudine, 
che  possa  aver  ridotte  le  fibre  capaci  di  resistere  a  uno 
stimolo  cosi  potente .  Gli  altri  animali  ricusano  di  ab- 
beverarsene :  non  e'  è  stato  ,  cred'  io  ,  che  1'  Asino  ve- 
duto da  Filemone  ,  che  abbia  bevuto  un  bicchiere  divi- 
no .  Fu  però  singolare  il  caso ,  e  fece  tanta  impressio- 
sione  in  Filemone  medesimo,  che  ne  mori  dalle  risa, 
come  dalle  risa  mori  Zeusi  dopo  aver  pitturata  una 
Tecchia  (16). 

Ho  detto  che  è  l'abitudine  quella  che  ci  ha  reso 
innocente  l' uso  moderato  bensi ,  ma  giornaliero  del 
vino.  Qui  si  potrebbe  far  questione,  se  1' abitudine  ciò 
abbia  fatto  in  noi  medesimi  incominciando  dal  giorno, 
in  cui  per  la  prima  volta  ne  facciamo  uso  ,  o  se  pure  ab- 
bia modificato  l'essere  fisico  degli  uomini  in  generale 
incominciando  fino  dai  primi  che  ne  hanno  fatto  uso, 
cosicché  noi  nasciamo  temperati  in  modo  da  poter  sof- 
frire l' impressione  di  questa  bevanda .  La  cosa  non  è 
punto  stravagante,  e  merita  tutta  l'attenzione,  e  mi 
rincresce  di  non  poterla  sviluppare ,  perchè  non  posso 
prolungarmi  di  troppo  .  Rifletterò  solamente  ,  che  il  no- 
stro fisico,  e  l'ho  detto  altrove,  è  modificato  dall' 
impressioni  esterne  ;  che  corrisponde  perfettamente 
a    tutto   ciò   che    lo   circonda  ,    e    che    è   capace    in 
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qualche  maniera  di  agire  in  lui  ;  che  un'  impressio- 
ne nuova  fu  in  lui  un  nuovo  cambiamento ,  che  o 
si  cancella,  se  svanisce  la  sua  causa,  o  è  permanen- 
te ,  se  è  permanente  anche  quella  ;  che  se  lo  è  benché  non 
sia  troppo  omogeneo  per  la  libra  su  cui  agisce;  nulla- 
tlimeno  l'abitudine  deve  vincere  ogni  disparità;  e  die 
vinta  una  volta  questa  disparità,  deve  costituirsi  una 
nuova  maniera  di  essere  del  fisico ,  e  tutta  in  ragione 
della  causa  che  l'ha  prodotta.  Ora  siccome  sono  le  cir- 
costanze esterne  quelle,  che  modificano  il  fisico  dell' 
uomo,  e  questi  dà  origine  ad  altr' uomo ,  imprimendo 
in  lui ,  dirò  così  ,  la  sua  stessa  forma  d'  organizzazio- 
ne ,  pare  cosa  naturalissima  ,  che  il  vino  dopo  tanto  tem- 
po abbia  potuto  piegare  la  natura ,  che  non  l' aveva 
voluto,  a  soffrirne  l'impressione  impunemente,  a  for- 
mare cioè  la  nostra  fibra  in  modo  che  sia  preparata 
anche  a  qnest'  impressione .  Il  lungo  uso  poi  ,  che  fa 
ciascuno  di  questa  bevanda,  è  ciò  che  determina  l'abi- 
tudine, vale  a  dire  che  induce  nella  sua  fibra  un'in- 
differenza  per  questa  bevanda  medesima .  Io  dico  i/i- 
dijfereiiza,  non  gìli  perchè  la  fibra  possa  soffrire  l'im- 
pressione del  vino  in  tutte  le  circostanze  impunemen- 
te, ma  perchè  si  assuefa  a  soffrirla  senza  produrre  tut- 
ti quei  sconcerti,  che  produrrebbe  senza  la  premessa 
abitudine  .  D'altronde  il  vino  è  sempre  uno  stimolante  dei 
più  energici,  e  in  quanto  al  suo  uso  si  dee  aver  mol- 
to riguardo  all'età,  al  sesso,  alla  professione  e  al 
clima.  Qui  non  parlerò,  che  di  quelle  circostanze,  in 
cui  può  esser  permesso  ,  riserbandomi  a  parlare  di  quel- 
le, in  cui  riesce  di  nocumento ,  nella  seconda  parte  di 
questo  discorso,  siccome  l'ordine  del  programma  ri- 
chiede . 

VI.  L'epoca  della  virilità  è  la  terza  scena  della 
vita.  La  prima  era  tinta  di  un  colore  tutto  semplice 
bensì,  ma  quasi  punto  brillante  e  troppo  monotono. 
La  seconda  era  sparsa  di  colori  varj  e  vivaci ,  ma  in- 
certi e  fuggitivi .  La  terza  poi  non  è  tanto  variala , 
ma  disegnata  con  tinte  più  cupe  e  più  ferme  e  spar- 
ila di  una  luce  divina  ,  che  qui  piucchè  mai  la  ragione 
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diffonde  .  E  questa  quell'  eia  ,  nella  quale  sono  bena 
espressi  i  caratteri  della  specie  umana  ,  mentre  non  era- 
no clie  indecisi,  mobili,  e  solamente  abbozzati  nell'in- 
fanzia, e  nella  gioventù.  E  questa  quell'età ,  nella 
quale  V  uomo  gode  di  tutta  la  pienezza  della  sua  esi- 
stenza ,  e  in  cui  si  trova  tanto  più  libero  di  se,  e  con 
tanto  ineu  di  timore  può  darsi  ad  appagare  i  suoi  ap- 
petiti; e  per  parlare  di  quello  che  a  me  spetta,  è  allo- 
ra eli?  egli  più  impunemente  può  abbandonarsi  all' 
uso  del  vino.  Parlo  già  di  un  uso  moderato,  e  nel  ca- 
so che  egli  vi  sia  abituato  fino  dalla  sua  gioventù.  „  Le 
proverbe ,  dice  Richerand ,  qui  du  vin  est  ami  de  soi- 
mème  est  ennemi  ne  doit  s'entendre  que  de  l'usage  de 
cette  Iiqueur  poussée  jusqu'à  l'ivresse.  Pris  en  petite 
quantité,il  stimale  la  fibre,  réveille  la  contractilité  des 
organes ,  il  favorise  la  circulation  des  humeurs  ;  mais 
son  abus  est  plus  nuisible  que  son    usage . 

Ma  intanto  gli  organi ,  le  l'unzioni  de'quali  unite  in- 
sieme costituiscono  la  vita ,  si  distruggono  nel  loro  eser- 
cizio ,  poiché  la  loro  sussistenza  è  la  causa  necessaria 
della  loro  morte  .  Ecco  che  si  muta  anche  la  terza 
scena,  e  si  presenta  la  quarta.  Questa  sulla  prima  en- 
trata è  colorita  colle  tinte  più  cupe  della  terza,  a  cui 
succede ,  e  va  in  seguito  prendendo  un'  aspetto  sempre 
più  tetro ,  tinche  si  perde  in  una  oscurità  impenetrabi- 
le.  Sul  primo  ingresso,  che  fa  l'uomo  in  questa  scena, 
si  rivolge  a  mirar  la  vita  trascorsa,  ed  è  allora  che  egli 
applaude  al  costume  dei  Traci ,  che  solevano  piangere 
per  li  sorte  di  cbi  nasceva ,  e  gioire  per  quella  di  chi 
moriva .  Buffon  soleva  dir*  che  la  vita  si  estingue  per 
degradazioni  successive,  e  che  la  morte  è  la  sua  ul- 
tima gradazione.  In  fatti  le  fòrze  s'illanguidiscono  a 
mano  a  mano  nella  stessa  maniera ,  e  nello  stesso  spa- 
zio di  tempo,  per  cui  dall' infanzia  si  sono  aumentate 
fino  alla  virilità .  Le  fibre  del  vecchio  sono  rigide  e 
secche ,  e  gli  oggetti  non  producono  più  su  queste  le 
stesse  impressioni.  I  cibi  non  hanno  più  lo  slesso  odó- 
re,  lo  stesso  sapore  delicato,  e  il  ventricolo  tatto  in- 
erte agisce  e   reagisce   con    fatica ,  onde  compire  la  sua 


funzione .  E  allora  che  V  uomo  ha  bisogno  di  cibarsi 
parcamente,  e  di  fare  uso  di  sostanze  le  più  digeribi- 
li ,  e  più  capaci  a  dar  tuono  all'  organo  ,  che  deve  di- 
gerirle. In  questo  caso  il  vino  sarehbe  bene  indicato, 
poiché  gode  di  un  triplice  vantaggio,  serve  di  nutri- 
mento, stimola  il  ventricolo, ed  è  di  più  facil  digestio- 
ne di  altri  cibi.  I  vecchi  frattanto  pare  che  abhiano  co- 
nosciuto l'utile  che  potevano  ritrarre  da  questa  bevan. 
da,  poiché  generalmente  la  riguardano  come  il  mezzo 
migliore,  onde  riscaldare  le  loro  rigide  fibre  .  Certamen- 
te dal  copioso  uso  che  ne  fanno  e  nato  il  proverbio 
Toscano  s  II  vino  è  la  poppa  dei  vecchi  53  Io  stesso 
ne  conosco  molti ,  che  si  cibano  pochissimo ,  e  bevono 
largamente,  e  la  loro  salute  è  la  migliore,  che  possa 
godersi  in  quell'età. 

VII.  Io  non  intendo  di  aver  parlato  in  generale 
in  quanto  all'  uso  compatibile  del  vino  secondo  le  di- 
verse epoche  della  vita ,  ma  solamente  in  particolare 
relativamente  al  nostro  clima ,  o  altro  come  il  nostro , 
So  benissimo,  chela  differenza  della  temperatura  orane 
ammetterà  di  più ,  ora  1'  escluderà  tutt'  affatto .  Nei 
paesi  freddissimi  le  forze  muscolari  sono  attive  e  poten- 
ti,  e  le  forze  sensitive  intorpidite  e  deboli.  Gli  abi- 
tanti di  quei  paesi  hanno  bisogno  di  un  grand'  eserci- 
zio ,  e  di  un  nutrimento  copioso  e  stimolante,  se  vo- 
gliono, quasi  direi,  essere  avvertili  della  loro  esisten- 
za. Nelle  coste  occidentali  del  Nord  dell'America  vi  so- 
no ilei  Selvaggi,  che  bisogna  scorticarli  per  solleticar- 
li .  Cook  dice ,  che  impunemente  si  ficcano  dei  pezzi  dì 
bottiglia  di  vetro  nei  piedi,  e  si  tagliano  il  corpo  (18). 
Certamente  questi  potrebbero  tracannare  il  vino  a  lo-* 
tq  piacere  . 

Gli  abitanti  dei  paesi ,  ove  1'  aria  è  pregna  di  umi- 
dità ,  sono  certamente  sottoposti  a  una  causa  la  più  depri- 
mente. Ora  questi  potranno  con  vantaggio  iàr  uso  di 
una  bevanda,  che  stimoli  e  animi  le  fibre  illanguidite 
dall'azione  di  un'aria  malsana:  ma  qui  bisogna  fare 
un'osservazione.  Se  questi  abitanti  sono  indigeni  d'un 
paese ,  la  di  cui  .atmosfera  è  sempre  gravida   di  vapori, 


tloii  possotìo  esser  che  di  una  granii  costituzione  ;  poi- 
ché il  loro  fisico  deve  corrispondere  perfettamente  al 
loro  clima.  In  questo  caso  il  vino  non  potrebbe  usarsi 
che  in  piccolissima  quantità  .  E  vero  che  sono  sotto- 
posti a  un'azione  molto  debilitante,  e  che  il  vino  ha 
un'  azione  contraria ,  e  capace  di  corregger  la  prima  ; 
ma  solamente  bensì  ,  quando  1'  azione  debilitante  agirà 
sui  corpi  sani  cercando  di  deprimerne  il  vigore.  Se 
una  volta  finalmente  la  prima  abbia  prevalso  e  per  la 
sua  attività  e  per  là  sua  costanza ,  che  e  lo  stesso  che 
dire ,  se  abbia  agito  cosi  nella  fibra  da  snervarla  ,  e  sieno 
costituiti  gl'individui  d'  un  temperamento  assai  debole  ,  è 
troppo  naturale  che  1'  uso  del  vino  non  potrà  più  cor- 
reggerla ;  non  potrà  allora  servire  che  a  pagliare  i  sinto- 
mi di  languore  in  ciascun' individuo,  e  a  prevenirne 
fli  eccessi  ;  ma  siccome  si  tratta  di  fibra  debole  e  languì- 
a,  questa  non  potrà  soffrire  che  una  lieve  azione  di  stirai 
lo;  dunque  il  vino  dovrà  usarsi  in  piccolissima  quantità- 
Se  si  trattasse  poi  d'individui  nati  in  climi  più 
felici  e  dotati  di  una  florida  salute.,  che  per  accidenta- 
lità fossero  passati  ad  abitare  nei  climi  suddetti ,  a  sot- 
toporsi cioè  a  Un'azione  debilitante,  siccome  la  loro 
fibra  è  vigorosa,  e  tende  a  mantenere  il  suo  slato ,  al- 
lora si  che  potrebbe  farsi  uso  maggiore  del  vino  per 
diminuire  l'azione  della  potenza  debilitante  .  Se  questa 
però  fosse  molto  protratta  coli' andar  del  tempo ,  si  ren- 
derebbe superiore  a  qttalunque  azione  contraria  ;  cosic- 
ché se  un  numero  d'individui  di  un  clima  salubre  an- 
dasse ad  abitare  in  quel  clima  malsano,  si  vedrebbe  a 
grado  a  grado,  di  generazione  in  generazione,  diminuire 
il  vigore  di  ciascuno  ,  sinché  si  fosse  reso  perfettamente 
simile  agli  indigeni  medesimi  di  quel  medesimo  clima. 
Se  si  parlasse  poi  d'individui  sani  sottoposti  solamente 
in  certe  stagioni  e  in  certi  luoghi  particolarmente  del 
loro  clima  a  una  azione  debilitante ,  questi  dovrebbero 
usar  del  vino  a  seconda  delle  circostanze  e  del  biso- 
gno ;  cosicché  nel  nostro  clima,  per  esempio,  può  far- 
sene uso  più  generoso  nell'inverno,  specialmente  se 
sia  molto  umido . 


Vili.  Il  vino  ha  sempre  goduto  ,  specialmente  presso 

§1  £  antichi ,  moltissimo  credito  in  medicina  .  Plinio  parla 
i  un  certo  Medico,  per  nome  Menocrate,  che  medicava 
le  malattie  col  vino,  e  Plinio  slesso  dice  che  'vino 
aiuniur  virés  ,  Sangui s  calorque  homi num  e  avrebbe 
volato  che  t'osse  usato  nelle  malattie  ,  e  senza  guastarlo 
coli' acqua  (19}  *  Filippo  Sachs,  Federico  Hoffman ,  de 
Whyte,  e  de  Rush  ne  hanno  fatto  una  panacea  per 
tutti  i  mali  (20).  San  Paolo  ancora  fièli' Epi.  I.  da  per 
avvertimento  al  suo  Timoteo  noli  adirne  aquam  Li- 
bere ,  sed  niodio  vino  ut  ere  propter  stomachimi  tuum, 
et  frequentes  tuas  i nfirmital e s.  Darwin  nella  sua  mate- 
ria medica  nota  il  vino  come  eccitante  e  secernente. 
Nella  Farmacopea  Ferrarese  si  trova  scritto  che  —  il 
vino  generoso  e  un  esimio  medicamento  sovente  desi- 
derato dagli  ammalati  invece  di  alcuna  inerte  Bevan- 
da ,  che  spesso  è  somministrata  ,  e  che  possiede  una 
■virtù  tonica  e  cordiale,  che  accresce  il  moto  ai  fluidi, 
e  dà  vigore  alla  fibra  —  Giuseppe  Macquer  nel  suo  Di- 
zionario di  chimica  dice,  che  il  vino  e  corroborante  e 
antisettico.  Plutarco  racconta  che  coll'ajuto  del  vino 
si  liberò  dalla  peste  l'armata  di  Cesare.  (21)  Mérat  lo 
raccomanda  nelle  febbri  remittenti ,  e  intermittenti  ma- 
ligne, sulla  fine  delle  febbri  putride  muccose ,  e  ver- 
minose ,  nella  diarrea  e  dissenteria  putrida  ,  nella  fine 
di  tutte  le  convalescenze,  nella  l'ebbre  etica  ,  nelle  scro- 
fole, nello  scorbuto ,  nelle  malattie  dello  stomaco,  nel 
murasmo  senile  ,  e  assegna  le  regole  onde  amministrar- 
lo .  Erown  pure  ne  ha  fitto  molto  uso,  e  l'ha  battez- 
zato per  possente  rimedio  contro  la  gotta  .Comunque  si 
sia  però,  io  non  voglio  ingolfarmi  in  queste  osservazio- 
ni ,  e  molto  meno  considerare  se  sia  stato  usato  con- 
venientemente ,  o  nò;  osserverò  solamente  che  il  vino 
è  un  potente  stimolante,  e  che  non  anderà  usato  che 
nplle  malattie  di  debolezza  . 

Oltre  tutte  quelle  virtù  che  si  sono  sognate  nel 
vino  puro,  se  ne  sono  sognate  anche  altre  per  l' ag- 
giunta di  una  seconda  sostanza  .  Alcuni,  per  esempio, 
hanno  credulo  che  la  horrana  immersa  nel  vino  scacci 
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la  mestìzia  e  il  dolor  di  capo,  e  Plinio  la  pensò  cosi 
dell'Elenio.  Così  Elena  nell'Odissea  d'  Omero  getta  un 
erba  nel  vino,  per  formare  una  bevanda  medicameli-' 
tosa .  Ancbe  presentemente  vi  si  immergono  delle  cose 
veramente  medicinali,  ma  in  questo  caso  il  vino  agisce 
come  solvente,  e  perde  ogni  sua  proprietà  .  Le  spezie- 
rie  sono  piene  di  questi  vini ,  come  vino  d' assenzio , 
di  colebico  ,  sci  Mìttico  ,  calibato  ,  emetico  ,  di  clima  chi- 
na, oppiato,  amaro,  aromatico,  antiscorbutico,  pro- 
filattico   e  molti  altri» 
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^opo  aver  parlato  del  vino  ,  delle  sue  qualità,  delle 
sue  proprietà  ,  e  del  caso  in  cui  può  approvarsene 
1'  uso ,  passo  ad  esaminare  la  seconda  parte  del  Pro- 
gramma .  Cercherò  in  questa  di  rilevare  non  solo  il 
danno,  che  arreca  l'abuso  di  questa  bevanda  ,  ma  quello 
eziandio,  che  porta  il  suo  uso  più  parco  relativamente 
a  certe  circostanze.  Il  gusto  soave  del  vino  (come  ho 
già  detto)  non  poteva  fare  a  meno  d'  interessare  l'in- 
gorde gole  degli  uomini,  perchè  ne  cioncassero  a  pre- 
cipizio ,  e  inalzassero  dei  Tempj  a  Bacco,  che  gli  anti- 
chi, siccome  il  protettor  delle  vigne  ,  riconoscevano  ;  e 
neppure  la  sua  qualità  slimolante  poteva  fare  a  meno 
di  alterare  e  turbare  l'ordine  delle  macchine  umane. 
Forse  si  sono  contentati  gli  uomini  di  ricorrere  a  que- 
sto liquore  solamente  alcune  volte,  e  quando  più  sa- 
rebbe convenuto  ?  Eglino  lo  hanno  eletto  per  loro  gior- 
naliera ,  e  comune  bevanda;  e  se  la  natura  aveva  loro 
destinato  l'acqua  per  saziare  la  sete ,  che  così  copiosa- 
mente ha  versato  sul  grembo  della  terra ,  e  con  tanto 
artifizio  ha  fatto  ravvolgere  per  le  viscere  della  mede- 
sima ,  perchè  limpida  e  pura  ne  scaturisse,  d i /liei  1  cosa 
non  è  l'immaginare,  quanto  costar  dovesse  all'esser  0- 
sico    degli  uomini  il  passaggio  da  questa  bevanda  sem- 

Elice  ed  innocente  ,  a  quella  del  vino  spiritosa  cotanto, 
asta  riandar  colla  mente  i   più  remoti  tempi  ,  e  quindi 
dare  un'occhiata  ai  presenti    per   convincersi   del  dete- 


rioramento  sommo  della  nostra  specie .  Non  pretendo 
già  di  attribuirlo  tutto  all'abuso  che  si  è  latto,  e  che 
si  fi  del  vino,  ma  bensì  non  poco  anche  a  questo,  e 
alla  dieta  in  generale  .  Non  senza  ragione  gli  antichi 
solevano  dire,  che  le  malattie  acute  vengono  dal  Cielo, 
e  le  lente  da  noi.  Un  Inglese  ha  replicato  egregiameute 
a  questo  proposito,  che  lo  strale  della  morte  cade  bensì 
dal  Cielo  ,  ma  che  noi  lo  attossichiamo  colla  nostra  cattiva 
maniera  di  vivere;  e  Zimmerman  pure  dice,  che  quell'ago- 
nia ,  che  lentamente  ci  affligge,  è  d' ordinario  il  frutto 
della  nostra  pazzia.  In  ragione  che  la  civilizzazione  è 
cresciuta  ,  e  si  è  sviluppato  l' ingegno  dell' uomo  ,  anche 
la  sua  vita  si  è  illanguidita,  e  affrettata  al  suo  line. 
L'applicazione  somma  dell'intelletto  doveva  logorare  il 
corpose  nascere  intanto  per  lo  sviluppo  dell'  ingegno 
sempre  qualche  nuovo  mezzo  per  solleticare  vieppiù  i 
nostri  sensi ,  ed  eccitare  più  vivamente  ,  e  in  minor  tem- 
po possibile  qualunque  sensazione  piacevole,  di  cui  sia- 
mo capaci ,  senza  pensare  alle  funeste  conseguenze  . 

E  infinito  il  numer.o  delle  sostanze,  che  1'  arte  ha 
saputo  trarre  dal  regno  vegetabile  e  minerale,  e  riu- 
nire in  diverse  combinazioni  per  formare  dei  cibi  e 
dei  condimenti  non  poco  nocivi  .  In  oggi  non  si  man- 
gia più  per  riparare  ai  soli  bisogni  della  natura  e  so- 
Jamente  per  nutrirci,  ma  per  procurarci  bensì  delle 
sensazioni  gradite  per  l'organo  del  gusto.  S'imbandi- 
scono le  mense  con  una  gran  varietà  di  vivande,  che 
la  moda  ,  posso  dire  ,  introduce  ,  tanto  più  apprezzabi- 
li ,  quanto  di  maggior  costo  e  di  maggior  sapore . 
E  siccome  si  tratta  di  dare  nel  genio  a  delle  persone, 
che  hanno  i  palati  guasti  e  corrotti  per  1'  abuso  che 
fanno  di  quelle  vivande  medesime,  bisogna  che  il  loro 
sapore  sia  molto  vivo,,  e  procurato  da  sostanze  molto 
irritanti  j  che  non  si  sa  poi  di  quanto  nocumento  sa- 
ranno al  ventricolo  ,  se  non  facciamo  come  i  commen- 
sali di  Lucullo,  che  ritirandosi  da  quelle  loro  cene  era- 
no costretti  a  procurarsi  il  vomito.  Verrà  forse  il  gior- 
no, che  anche  in  Europa,  per  celebrare  il  lusso  di  un 
convito,  si  conteranno,  come  è  in  uso  nel  Malabar, 
le  persone  che  vi   sono    crepate. 
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L'  ubriachezza,  che  porta  l'abuso  del  vino,  è  diffe.» 
rente  secondo  la  sua  differente  natura  e  temperamento 
di  chi  l'ha  bevuto.  I  sintomi  iti  generale  sono:  alito 
con  odor  vinoso  ,  rutti  agri  ,  singhiozzo  ,  tintinnii  d'orec- 
chi ,  dolori  di  testa  ,  calore  eccessivo ,  sudore  copioso  , 
febbre,  nausea,  incitamento  al  vomito,  vomito,  stor- 
dimenti, vertigini,  offuscamento  di  vista  e  spesso  ap- 
parizione di  oggetti  doppj  (22)  i  g^jetù ,  loquacità,  le- 
targo, malinconia  cupa,  convulsioni,  collera,  furore, 
mania  ,  languore  universale  ,  tremore  di  membra  ,  pa- 
ralisi ,  apoplessia  e  morte  (23).  L'abuso  del  vino  di- 
spone a  tutte  le  malattie  infiammatorie  ,  e  le  determina, 
quando  vi  sia  la  disposizione.  E  stato  osservato,  dice 
Zimmerman  ,  che  della  gente,  a  cui  si  era  esaltata  la 
bile  nello  stomaco  per  un  forte  patema ,  per  aver  scon- 
sigliatamente voluto  bevere  del  vino  è  caduta  in  una 
forte  infiammazione  di  stomaco,  e  n'è  morta.  Qui  si 
è  inteso  di  dire,  che  il  vino  ha  destata  una  flogosi  nello 
stomaco,  inquantochè  l'affezione  morale  ne  aveva  esal- 
tata la  suscettibilità.  — Il  est  extremement  rare,  dice  Ri- 
cherand,  qu' un  ivrogne  vieillisse.  Le  scorbut,  diver- 
ses  espèces  d'  hvclropisies  le  font  perir  avant  le  ter- 
me. Plusieurs  fièvres  guérissables  chez  d' autres  prr- 
sonnes,  chez  lui  sont  mortelles,  parceque  l'  habitude 
des  boissons  spiritueuses  le  rendent  insensible  à  celt« 
éspece  de  stimulans  ;  le  medici  n  se  trouve  prive  del' un 
de  ses  moyens  les  plus  efìicaces  —  L'osservazione  di  l\i- 
cherand  è  di  tutta  "verità  ,  quando  si  voglia  passar  sotto 
silenzio  il  preteso  danno  dell'  inefficacia  del  vino  nelle 
febbri  degli  ubriaconi ,  e  non  osservare  se  ci  sono  vere 
febbri,  che  abbiano  bisogno  di  un  metodo  stimolante . 
Van-swieten  dice,  che  dopo  un  lauto  pranzo,  dove  si 
sia  abusato  dei  liquori,  la  gente  viene  spesso  colpita 
dall'apoplessia.  Egli  racconta  che  nel  cadavere  di  una 
donna,  ebe  fu  una  bevitrice  solenne,  ha  trovato  la 
milza,  il  pancreas,  il  fegato,  i  polmoni,  e  general- 
mente tutte  le  glandule  dure  e  quasi  lapidefatte  .  Thierry 
ha  ritrovato  nei  cadaveri  dei  gran  bevitori  i  rami  della 
trachea  ristretti  di  un  buon  terzo  .  Osserva  Frank  molti 
aborti  e  malattie  molte  nel  puerperio  nei    paesi  ,  dova 
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sì  fa  grand'  uso  del  vino .  Di  tanto  sì  era  in  Londra 
diminuito  nel  172D.  il  numero  dei  parti ,  che  il  gover- 
no datosi  ad  investigare  il  motivo  di  quest'  incipiente 
spopolamento ,  credette  di  averlo  ritrovato  nell'  abuso 
dei  liquori  fermentati  ;  perlochè  li  caricò  di  gravose  im- 
posizioni^ nel  iy58.  si  videro  resultare  da  questa  leg- 
ge ottimi  effetti.  Scliotzer  ci  assicura,  che  l'abuso  dello 
spirito  di  vino  tolse  di  vita  nello  spazio  di  dieci  mesi 
seicento  e  trentacinque  abitanti  di  Pietroburgo  .  Gli  Ame- 
ricani, che  abitano  nelle  vicinanze  della  Baja  d'Hudson, 
sono  tutti  estenuati,  piccoli ,  pigri  e  soggetti  a  moltis- 
sime infermità  per  1'  ahuso  dei  liquori  fermentati .  Quin- 
di troviamo  nei  Piecessi  del  Circolo  della  S  ve  via,  che  il 
Governo  proibì  interamente  la  vendita  dell'  acquavite 
con  speciale  decreto  del  ?652.  E  poi  osservazione  di 
fatto  ,  che  l'abuso  dei  liquori  fermentati  rende  sterili. 
Larrey  crede  di  poterne  spiegare  il  fenomeno  dicendo, 
che  i  liquori  agiscono  sulle  parti  genitali  snervandone 
il  vigore.  Yirey  ammette,  che  l'abuso  dei  liquori  pro- 
duca la  sterilità ,  ma  solamente  perchè  indebolisce  non 
le  parti  genitali,  ma  tutta  l'economia .  Quest' opinione 
a  parer  mio  è  la  più  vera,  e  quella  che  deve  aversi 
in  questo  caso,  quando  nell'espressione  d' indebolire 
s'intenda  debolezza  fisiologica.  —  Sans  doute ,  dice 
"V'ire v,  l'abus  des  liqueurs  fortós  a  été  deja  signalé  en 
Analeterre  et  ailleurs  ,  comme  une  cause  d'énervatiou 
de  la  puissance  genitale ,  et  qmdiminue  la  population, 
toutefois  cèt  abus  procure  plutot  une  débililation  totale 
r.hez  les  ìndividus .  qu'  action  speciale  sur  1' appareil  de 
la  generation  .  —  Bacone  è  dello  slesso  parere  . 

Wilmer  racconta,  che  essendo  morta  una  donna, 
la  quale  era  sciita  ubriacarsi  coli' acquavite,  il  suo  ca- 
davere s'incendiò  spontaneamente,  come  quello  della 
Contessa  Zungerina  Bandi.  D  tipo  ut  par Ja  di  casi  simili 
in  una  dissertazione  --  De  corporis  humani  incendiis 
spontaneis  — .  Diversi  scrittori  raccontano,  che  nella 
Pollonia  ,  ove  l'abuso  dei  liquori  spiritosi  è  eccessivo  , 
si  sono  vedute  delle  fiamme  lurchinicce  esalarsi  dalla 
bocca  dei  cadaveri  d' individui  molto  dediti  alle  bevande 


fermentate.  II  Dot.  Kreinitz    e  il  Signore  Cmelin  tanfo1 

nella  Russia  che  nella  Siberia    dicono    di   avere  osser* 

\ato   lo  stesso  fenomeno . 

II.  Alcuni  genitori  danno   il  vino    ai    loro    piccoli 

figli  per  disporli  al  coraggio  e  al  valore.  Non  ve- 
dono essi  quanto  di  buon'ora  incominciano    a   turbare 

i  lavori  della  Natura.  I  loro  figli  piuttostocbè  svilup- 
pare una  costituzione  robusta  ed  csspre  dotati  di  vaio* 
re  e  di  coraggio,  cresceranno  per  lo  più  gracili,  de- 
boli e  pusillanimi.  Il  saggio  Plutarco  dice  ,  ebe  gli  Spar- 
tani davano  pochissimo  da  mangiare  ai  loro  bambini , 
onde  il  loro  corpo  venisse  ben  complesso.  Filepomene 
obbligò  gli  Spartani  medesimi  a  nutrir  poco  i  bambi- 
ni, perchè  egli  sapeva  benissimo,  dice  Plutarco,  che 
in  questa  guisa  sortirebbero  un'  anima  grande  e  un 
cor  generoso .  Gli  antichi  Medici  Egiziani  derivavano 
tutte  le  malattie  dai  cibi ,  e  perciò  le  più  volte  ordina- 
vano emetici ,  purganti  ,  e  facevano  soffrire  la  fame  . 
Come  si  sono  cangiati  i  tempi  !  I  primi  Greci  non  man- 
giavano che  erbe,  e  resero  onori  divini  a  Pelasgo,  per- 
chè aveva  loro  insegnato  a  cibarsi  di  ghiande  .  Ora  si 
vogliono  avvezzare  gli  uomini  all'uso  del  vino  fino  dalla 
loro  infanzia,  e  siccome  le  fibre  di  un  bambino  sono 
molto  delicate  e  sensi!) ili,  non  possono  senza  turbarsi 
soffrire  l'impressione  di  una  bevanda  così  stimolante. 
Lo  so,  che  esso  bambino  è  figlio  di  un  genitore  già  av- 
vezzo all'  uso  del  vino,  e  che,  siccome  ho  detto  diso- 
pra ,  egli  nasce  in  modo  da  non  risentire  il  danno  in 
tutta  la  sua  estensione;  ma  so  ancora  ,  e  1' ho  pur  det- 
to _,  che  l'abitudine  al  vino  deve  esser  costata  non  poco 
alla  specie  nostra  ,  e  non  escludo  poi  il  danno  maggiore, 
che  deve  nascere  particolarmente  in  queir  individuo,  che 
fin  dalla  sua  infanzia  suol  finire  di  determinare  in  se 
quest'abitudine.  Egli  si  procura  delle  malattie  acute, 
che  Io  trarranno  alla  tomba,  o  almeno  ne  prepara  i 
germi,  che  dovranno  svilupparsi  in  un'età  più  avan- 
zata ,  e  quando  non  fosse  altro,  per  questo  stimolo  in- 
tempestivo si  consumeranno  più  presto  le  molle  della 
Tita    di  lui;  ed  è  per  questo  che  molti  degli  osservatori 
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hanno  detto,  che  II  vino  è  per  la  gioventù  ciò,che  è  il 
concime  per  gli  alberi ,  che  è  nn  veleno,  il  quale  pro- 
muove bensì  i  frutti,  ma  offende  le  piante . 

Giunto  1'  uomo  alla  pubertà ,  è  allora  che  tutte  le 
funzioni  della  sua  macchina  si  esercitano  con  vigore 
e  con  energia,  e  tutti  i  suoi  organi  tendono  al  massi- 
mo loro  incremento  fino  all'epoca  della  virilità.  E  al- 
lora, che  egli  è  sottoposto  più  che  mai  alle  malattie  in- 
fiammatorie ;  e  qualunque  stimolo  forte  e  protratto  può 
fàcilmente  determinarvelo .  L'uso  del  vino  in  questa 
circostanza  gli  è  di  sommo  pericolo,  e  se  vi  si  abitua, 
lo  fa  usandone  in  principio  piccole  dosi ,  e  di  quello 
meno  spiritoso.  Ad  onta  di  tutte  le  cautele  però  non 
rare  volte  gli  si  accendono  delle  acute  infiammazioni , 
che  presto  danno  origine  alla  morte,  o  delle  infiam- 
mazioni lente,  che  rendono  più  tormentosa  e  più  breve 
la  sua  esistenza:  cosicché  il  prescrivere  il  vino  nella 
fanciullezza  e  nella  pubertà  come  una  bevanda,  che 
dà  tuono  e  mantiene  la  sanità,  non  è  più  giudizioso 
del  consiglio  di  Erodico,  che  aveva  voluto  applicare  alla 
cura  delle  malattie  acute  1' esercizio  della  ginnastica. 

Le  donne  anch'esse  si  sono  volute  abituare  all'uso 
del  vino  senza  far  riflessione  alla  delicatissima  struttu- 
ra della  loro  macchina  .  Se  niente  ha  potuto  frenar  presso 
di  loro  l'abuso  di  tal  bevanda  ,  lo  ha  fatto  lo  stesso  loro 
amor  proprio.  Lo  stato  di  ebbrezza  disconverrebbe  trop- 
po a  una  femmina  galante  ,  che  non  muove  il  piede 
senza  studiare  il  portamento,  che  non  scioglie  la  lin- 
gua che  per  rispondere  con  parole  ricercate,  e  che  non 
fa  bocca  da  ridere ,  che  per  accrescere  una  grazia  alla 
propria  bellezza.  Debbono  aver  molta  cura  nel  guar- 
darsi da  una  bevanda,  che  potrebbe  produrre  degli  ef- 
fetti ,  i  quali  offenderebbero  il  loro  pudor  delicato  co- 
tanto ;  ond' è  che  una  galante  Signora  (  il  fatto  è  ripor- 
tato da  Haller)  essendo  improvisamente  mestruata,  men- 
tre viaggiava  in  carrozza  in  compagnia  di. altre  perso- 
ne, n'ebbe  tanta  vergogna,  che  ne  mori.  Nulladime- 
no  anche  le  donne  fanno  uso  giornaliero  del  vino,  e 
non  si  avvedono  quanto  nocumento  recano  alla  loro 
salute    e    alla  loro  bellezza    medesima.    In    questa  ma-» 
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niera  vanno  incontro  a  molte  malattie  ,  e  consumano 
più  presto  la  loro  vitalità.  Bisognerebbe  anche  presso 
di  noi  formare  la  legge,  cbe  era  pressoi  Romani .  Que- 
sta proibiva  V  uso  del  vino  alle  donne  ,  e  il  marito  e 
i  congiunti  avevano  il  diritto  di  ucciderle,  quando  le 
avessero  trovate  in  trasgressione  ;  esse  usavano  perciò 
di  salutarsi  con  un  bacio,  perchè  si  potesse  vedere ,  se 
avevano  contraffatto  al  divieto  .  Anche  senza  questo  però 
cesserebbero  dall'uso,  quando  potessero  solamente  co- 
noscere il  pregiudizio,  cbe  porta  alia  loro  bellezza,  e 
possiamo  credere,  cbe  cesserebbero  ,  se  riflettiamo  ,  cbe 
per  amor  proprio  non  solamente  fuggono  ciò  ,-che  po- 
trebbe offuscare  la  loro  bellezza,  ma  fanno  anche  ciò, 
che  serve  a  dar  risalto  a  questa  ,    e  a  deteriorare  non 

Ìtoco  la  loro  salute;  cosicché  sono  spesso  la  vittima  del 
oro  capriccio ,  e  muojono  per  troppo  amor  proprio 
nella  stessa  guisa  che  Ticon-Brahe  andando  a  Praga  in 
carrozza  coli'  Imperatola  Ridolfo  secondo ,  volle  sfor- 
zarsi a  ritenere  l'orina,  che  essendo  poi  in  liberta  non 
potè  più  emettere,  e  dovè  perire  per  troppa  creanza. 

III.  Ho  dichiarato  nella  prima  parte  di  questo  di- 
scorso potersi  far  uso  impunemente  delle  bevande  spi- 
ritose nel  Nord,  quando  però  questo  sia  sempre  rela- 
tivo alle  altre  circostanze.  E  inutile  ora  il  trattenersi 
a  dimostrare,  che  l'abuso  di  esse  deve  nuocer  per  tut- 
to, e  che  questo  abuso  sta  in  ragione  del  clima  e  de- 
gli individui  di  quel  clima:  cosicebè  quella  quantità  di 
vino,  cbe  servirà  a  ubriacare  e  a  costituir  1*  abuso  in 
un  paese  freddo ,  non  produrrà  il  medesimo  effetto  in 
un  paese  più  freddo  ;  e  quella  quantità  di  vino,  che  in 
un  paese  medesimo  non  nuoce  punto  a  una  data  per- 
sona, nuocerà  bensì  ad  un'altra  di  diverso  tempera- 
mento ;  ed  è  per  questo  (  e  ce  lo  dice  1'  istoria  )  che 
nuoce  a  molti  l'uso  dell'acqua  vite  nella  bassa  Sasso- 
nia ,  a  molti  del  popolo  di  Gottinga,  a  molti  in  Polo- 
nia, a  molti  in  Danimarca  ,  dove  si  br^ve  l'acquavite 
la  mattina  presto,  e  quindi  a  tavola  dopo  ogni  piatto 
di  di  mei  1  digestione  se  ne  vuole  un  bicchierino,  a  molti 
in  Svezia  dove  se  ne  beve  prima  di  mettersi  a  tavola, 
a  molti  fra  i  Lapponi }  che  incominciano  a  beveria  lina 


dall'età  di  dne  anni,  e  cosi  a  molti  dimoiti  altri  paesi 
anche  di  bassa  temperatura  ,  in  quanto  che  ne  abusano 
o  relativamente  alla  costituzione  del  loro  clima,  o  a 
quella  della  loro  macchina  . 

Gli  abitanti  dei  paesi  caldi  sono  di  una  costituzione 
molto  diversa  da  quella  degli  abitanti  dei  paesi  freddi  . 
Eglino  sono  nati  in  un  clima,  in  cui  le  loro  fibre  non 
potevano  tendersi  fino  ad  un  alto  grado  di  forza  ,  in- 
quantochè  l'applicazione  continua  di  un  forte  stimolo 
(  il  calore)  consuma  la  loro  potenza.  Tutti  i  loro  or- 
gani sono  male  sviluppati  e  dotati  di  tanta  sensibili- 
tà ,  che  soffrono  malamente  le  impressioni  dei  corpi 
esterni,  e  che  quand'anche  per  poco  eccedano,  cascano 
in  malattia  .  Si  vedano  li  spaventevoli  quadri  nell'opere 
dei  viaggiatori,  degli  abitanti  del  Bender-Abassi ,  dei 
luoghi  circonvicini  a  Venezia,  delle  paludi  Pontine, 
dell' isola  di  S.  Tommaso  ,  della  Gujana  ,  del  Porto  Belo 
di  Cartagena,e  chiaro  apparirà  di  qual' infelice  tempe- 
ramento essi  sono ,  come  presto  li  sorprende  la  vec- 
chjaja  e  la  morte . 

Ad  onta  di  tutto  questo  anche  nei  paesi  caldissimi 
si  abusa  delle  bevande  fermentate  ,  mentre  ,  a  parer 
mio,  non  dovrebbe  permettersene  l'uso  il  più  parco. 
Eppure  non  mancha  chi  lo  approvi ,  anzi  chi  lo  con- 
sigli .  Thierry  dice,  che  nei  paesi  freddi  e  nei  caldi 
si  bevono  i  liquori  spiritosi ,  senza  che  la  sanità  se  ne 
risenta  .  Smith  dice  ,  che  nella  Guinea  a  cagione  della 
continua  e  forte  traspirazione  ,  la  stessa  quantità  di 
vino  e  di  bevande  spiritose  ,  die  ubriacberebbe  in  Euro- 
pa ,  sostenta  appena  gli  spiriti  vitali.  In  Elvezia,  dice 
Zimmerman ,  alcune  persone  deboli  sono  costrette  a 
lare  uso  del  vino ,  se  non  vogliono  morire  di  debolez- 
za •  Gli  Europei  che  soggiornano  aCartagena  nell'Ame- 
rica Meridionale,  non  possono  dispensarsi  dal  vino, 
—  poiché  (sono  parole  di  Zimmerman  )  in  tutta  la  Cit- 
tà ognuno  si  sente  malconcio  lo  stomaco,  quando  ri- 
tardano i  Galeoni ,  e  inconseguenza  quando  manca  loro 
il  vino  —  In  questi  casi  gli  Spagnoli  d'  America  sono 
costretti  a  mischiare  del  pepe  della  Giammaica  nei  loro 
cibi  per  istigar  1'  appetito  . 


Tutte  queste  opinioni  però  sono  false,  e  1'  uso  delle 
bevande  spiritose  in  tutte  queste  circostanze  esser  non 
può,  che  di  sommo  pregiudizio.  Poco  ci  vorrebbe  per 
dimostrare  a  Thierry  l'assurdità  dell'opinione  sua  ,  ba- 
stando il  dimostrargli ,  che  una  cosa  medesima  non  può 
produrre  il  medesimo  effetto  in  due  circostanze  con- 
trarie ed  opposte  .  Poco  ci  vorrehhe  per  quella  di  Smith  , 
tacendogli  osservare ,  che  due  cause  simili  producono 
effetti  simili,  e  che  non  si  potrebbe  medicare  la  troppo 
abbondante  traspirazione,  effetto  di  una  causa  stimolan- 
te ,  cioè  del  calorico  ,  con  un  altra  causa  stimolante  ,  cioè 
colla  bevanda  spiritosa.  Zimmerman  poi  dovrebbe  con- 
siderare ,  che  se  in  Elvezia  alcune  persone  deholi  fanno 
uso  del  vino  in  estate  per  non  morire  di  debolezza  , 
dovrebbe  osservare  dico,  che  queste  persone  sono  in- 
gannate dalla  prima  impressione  di  questa  bevanda  , 
e  che  in  seguito  ,  siccome  il  loro  mal  essere  è  effetto 
dell'eccessivo  calorico,  il  pregiudizio,  che  a  se  stesse 
portano ,  deve  esser  doppio  ,  in  ragione  cioè  del  calo- 
rico e  del  vino,  tutte  due  cause  stimolanti.  Lo  stesso 
si  dica  degli  Europei  di  soggiorno  a  Carlagena  ,  e  si 
valuti  ancora  la  forza  di  una  morbosa  abitudine. 

Non  manca  d'altronde  chi  approvi ,  che  nei  paesi 
caldi  le  bevande  spiritose  siano  decisamente  funeste. 
Bernier  dice,  che  gl'Inglesi  si  ammazzano  a  Bengala 
con  i  loro  punch  .  Bon zio  crede,  che  nell'Indie  Orien- 
tali la  terra  non  ingojerebbe  tanti  cadaveri ,  se  i  mari- 
nari Olandesi  non  bevessero  tanto  Arrak  (24.)  .  Dice 
Cheyne,  che  il  punch  è  la  causa  di  molte  coliche  con- 
vulsive, degli  spasimi,  delle  convulsioni  e  delle  para- 
lisi, che  si  osservano  nelle  colonie  Inglesi,  e  che  non 
tardano  a  finir  colla  morte.  Alloa  assicura,  che  nel 
Perù  vi  sono  più  femmine  che  uomini ,  perchè  questi 
si  ammazzeno  col  bevere  il  loro  tafià  (25).  Dicono  i 
viaggiatori,  che  non  passa  anno,  che  il  punch  nella 
Giammaica  non  estermini  migliaja  di  persone  .  Gli  stes- 
si Europei,  se  si  ahbandonano  all' uso  di  questa  bevan- 
da ,  sono  presto  la  vittima  di  alcune  malattie.  Le  stes- 
se leggi  e  religioni  dei  popoli  meridionali  dimostrano, 
che  sotto   l'ardente  loro  cielo  l'ubriachezza   doveva  es- 
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ser  riguardata  come  pericolosa .  I  Cartaginesi  avevano 
una  legge,  che  proibiva  loro  l'uso  del  vino  .  Maomet- 
to lo  interdisse;  i  Turchi  ne  fanno  a  meno  ,  e  i  Persia- 
ni bevono  solamente  acqua  .  Il  codice  dei  Pagani  dell'  In- 
dostan  proibisce  il  vino  .  Venegas  ha  osservato,  che 
quegli  Americani,  i  quali  bevono  molti  liquori  fermen- 
tati ,  sono  trasportati  dal  furore ,  e  che  quelli ,  i  quali 
non  ne  fanno  uso  ,  sono  di  un'  indole  mansueta  e  af- 
fatto diversa.  Dopo  tutto  questo  ini  pare,  che  non 
possa  nascer  dubbio  sul  nocumento  dell'uso  del  vino 
presso  gli  abitanti  dei  paesi  caldi.  Sarebbe  molto  van- 
taggioso l' abolimenlo  di  quest'uso.  È  troppo  difficile 
però  il  togliere  dei  pregiudizi ,  che  hanno  oramai  get- 
tate profonde  radici .  Non  sarà  mai  possibile ,  che  uno 
Svizzero  cessi  dal  credere,  che  l'acquavite  di  ciriege 
rinfrescbi,  e  un  abitante  .dell'Indie  Orientali,  che  rin- 
freschi il  pepe ,  nell'  istessa  maniera  che  il  Solista  di 
cui  parla  Aristotele  vuole,  che  il  fuoco  sia  freddo  eia 
neve  sia  calda .  (26) 

IV.  Finalmente  1' uso  del  vino  non  conviene  punto 
ai  sommi  ingegni ,  inquantochè  ottunde  i  sensi ,  e  turba 
certe  funzioni ,  che  dovrebbero  eseguirsi  con  tutta  pia- 
cevolezza ,  perchè  liberamente  si  eseguissero  i  mirabili 
lavori  dell'  anima  ;  ond'è  che  Boerhaave  disse  ,  che  i  cibi 
offuscano  la  divina  luce  di  lei .  Cheyne  ha  detto,  che  per 
avere  uno  spirito  sereno  bisogna  avere  uno  stomaco 
puro.  Un  cieco  eia  in  istato  di  conoscer  col  tatto  i  di- 
versi colori  dei  corpi ,  ma  perdeva  questa  sua  virtù  , 
quando  aveva  mangiato  (27) .  Pitagora  fu  sobrio  nel 
mangiare,  e  parco  nel  bere.  Cameade  prima  di  venire 
ad  una  questione  collo  Stoico  Grisippo,  si  purgò  coll'el- 
leboro,  perchè  il  suo  spirito  fosse  sereno  .  Protogene 
in  sett'anni  interi,  che  impiegò  per  comporre  la  pit- 
tura del  Gialiso ,  visse  con  gran  parsimonia  e  fruga- 
lità, affinchè  la  quantità  dei  cibi  non  gli  offuscasse  l' in- 
telletto (28).  Nel  tempo  in  cui  Newton  scriveva  la  sua 
gran  teoria  della  luce  e  dei  colori  ,  e  si  era  lanciato 
coli' immaginazione  in  tutto  l'universo,  si  contentò  di 
un  poco  di  biscotto  e  di  poche  stille  di  sect .  Vieta  nei 
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suoi  calcoli  per  tre  giorni  si  dimenticò  di  mangiare  e 
di  dormire  .  Varignon  vegliava  senza  prender  cibo  tutta 
la  notte,  e  poi  si  maravigliava  ,  quando  sul  mattino  ve- 
deva sorgere  il  sole.  Boerhaave  passò  un  giorno  intero 
pensando  ad  una  cosa  sola,  e  quindi  cadde  in  una  stu- 
pidi là j  da  cui  non  si  riebbe,  che  dopo  alcune  ore. 

Inoltre  l' uso  del  vino  non  conviene  agli  uomi- 
ni di  grand' ingegno,  non  solo  perchè  nel  tempo  delle 
loro  meditazioni  turberebbe  le  loro  idee,  ma  ancora  in 
quantochè  per  lo  più.  sono  di  un  temperamento  debo- 
lissimo, onde  è  che  Celso  diceva,  che  quasi  tutti  i  Le t- 
rati  hanno  uno  stomaco  cattivo  .  Cesare  ,  di  cui  ha  detto 
Gitone,  che  fu  l'unico,  il  quale  con  tutta  la  sua  so- 
brietà abbia  sovvertita  la  Repubblica  ,  era  di  un  tem- 
peramento debolissimo .  Cicerone  era  pallido  e  magro  ; 
Orazio  era  sempre  malaticcio  e  specialmente  negli  oc- 
chi ;  Virgilio  soffriva  d'  asma  (29)  ,  e  cosi  molti  altri 
uomini  sommi ,  e  qui  potrei  parlare  di  Demostene ,  di 
Bacone,  di  Pascal,  di  Rousseau,  di  Voltaire,  di  Tor- 
quato Tasso  e  di  molti  altri  ,  che  tralascio  per  non 
uscire  dai  confini  del  campo  dal  mio  tema  limitati . 

V-  Dopo  aver  parlato  del  danno  j  che  arreca  il  vi- 
no relativamente  alla  sua  quantità  e  alle  condizioni  de- 
gli individui  ,  resta  a  dir  qualche  cosa  intorno  a  quel 
danno,  che  porta  relativamente  alla  sua  qualità  .  Forse 
si  sono  attribuite  troppe  virtù  ai  vini  secondo  che  sono 
differenti  tra  loro,  e  la  cosa  non  è  stata  guardata  nel 
suo  vero  punto  di  vista.  I- vini  dell'  Arcadia  sono  stati 
creduti  una  delle  cagioni  della  gran  fecondità  di  quei 
popoli.  Fra  i  vini  dei  Tasii  alcuni  erano  creduti  capaci 
d'indurre  un  placidissimo  sonno,  altri  di  allontanarlo  . 
In  Acacia  cresceva  presso  Ceraunia  una  specie  divino, 
che  atto  credevasi  a  promuover  l'aborto.  I  vini  della 
Svizzera  ,  che  crescono  lungo  l'Aar  e  il  Reus  e  il  Limat 
si  pensò  che  producesser  l' artritide  ,  come  i  vini  cotti 
d'Italia,  di  Francia  e  di  Persia  la  pietra  e  la  podagra, 
e  così  di  altri.  Io  però  credo,  che  tutte  queste  malat- 
tie secondo  i  differenti  vini  non  siano  veramente  effetti 
esclusivi  dei  vini,  ma  di  tutte  le  altre  circostanze ,  che 
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nei  diversi  paesi  agir  possono  negli  individui.  Non  nie- 
go  per  questo,  che  la  qualità  del  vino  influisca  sul 
danno  maggiore  o  minore,  che  esso  apporta;  che  anzi 
tutto  da  questa  dipender  la  faccio.  Un  vino  è  tanto  più 
nocivo,  quanto  è  più  carico  di  spirito  .  Il  suo  elfetto  è 
quello  di  stimolare ,  e  quando  debba  portare  una  ma- 
lattia ,  la  porterà  certamente  nel' viscere  più  sensibile 
e  più  disposto  .  So  d' altronde,  che  i  vini  non  nocciono 
solamente  per  essere  spiritosi ,  ma  ancora  per  altre  loro 
qualità  ,  come  per  esser  talvolta  molto  acidi  ,  ai  quali 
è  stata  attribuita  la  virtù  di  formare  la  pietra  ,  come 
quelli  che  agiscono  sulle  vie  orinarle  .  Uno  degli  abu- 
si ,  dice  Frank,  che  forse  più  d'ogni  altro  riesce  di  gra- 
vissimo danno  alla  salute,  è  la  vendita  di  vino  ancor 
troppo  giovane .  E  vero  che  la  fermentazione  manife- 
sta ,  per  cui  il  mosto  cangiasi  in  vino  ,  si  termina  nel 
corso  di  pochi  giorni ,  ma  continua  dopo  per  qualche 
tempo  un  certo  movimento  interno,  per  cui  le  parti- 
celle del  liquore  meglio  si  combinano,  e  intanto  si  se- 
parano le  particelle  terrose  e  le  saline,  e  si  esala  l'aci- 
do carbonio.  In  questo  caso  il  vino  ha  una  condizione 
di  più,  onde  riuscire  di  nocumento,  e  infatti  ne  na- 
scono flatulenze,  acidità,  scariche  tornii nose  e  violente, 
e  una  specie  di  diarrea  epidemica.  Il  Ramazzini  in  una 
sua  opera   De   Fìrgiratm   Festalium  valetudine  tuenda 

Farla  di  tutti  quest'  incomodi  nati  nei  conventi ,  per 
uso  del  vino  poco  maturo.  Astruc  dice,  che  i  vini 
austeri  indurano  le  fibre  degli  intestini,  e  ne  arresta- 
no il  moto  peristaltico,  cosicché  nascono  incomodi  si- 
mili a  quelli  delle  coliche  saturnine .  Van-Swieten  pen- 
sa ,  che  mali  gravissimi  avvengano  da'  vini  spremuti  da 
uve  immature,  e  che  le  così  dette  contratture  o  indu- 
rimento dei  ligamenti  in  Austria  forse  derivano  dall'uso 
di   tal  vino  . 

Come  se  non  fosse  stato  abbastanza  nocevole  il  vino 
per  la  nostra  salute,  l'interessata  cupidigia  eoli' intro- 
duzione in  esso  di  sostanze  venefiche  ha  trovato  il  modo 
di  renderlo  sommamente  pericoloso.  Il  primo  inventoro 
dell'adulterazione  del  vino   credcsi  comunemente,  che 
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sia  stato  un  Prete  detto  Martino  Bavaro  della  Selva  nera 
nel  i4oo.  Appena  che  il  Prete  ebbe  comunicato  il  suo 
segreto,  fu  diffuso  prestissimo  in  tutti  i  paesi,  ove  fab- 
bricavasi  il  vino,  e  inutili  furono  le  severe  leggi  di 
Massimiliano,  inutili  quelle  di  Federico  terzo,  inutili 
quelle  di  Carlo  quinto . 

Il  letargirio  è  slato  impiegato  per  addolcire  i  vini, 
la  marcasita ,  1'  allume ,  il  sublimato  corrosivo  e  lo 
stesso  arsenico  sono  stati  infusi  nei  -vini,  perchè  si  con- 
servassero più  lungamente.  In  Olanda  s' impregnavano 
le  botti  col  fumo  d'arsenico,  dello  zolfo  e  di  amalgama 
di  mercurio  e  di  stagno ,  perchè  in  questa  maniera  il 
vino  manteneva  per  più  lungo  tempo  un  gusto  fresco 
e  buono.  Il  gesso,  la  calcina  viva  e  altre  terre  si  seno 
messe  nel  vino  per  distruggerne  1'  acido  .  Alcuni  hanno 
adulterato  il  vino  anche  coli' antimonio .  E  vero  che 
questo  metallo  non  vi  si  scioglie  ,  ma  vi  si  scioglie  bensì 
lo  zolfo  e  1' arsenico  ,  che  sempre  lo  accompagnano.  Al- 
cuni vinajoli  coloriscono  il  vino  col  legno  del  san- 
dalo rosso  ,  colla  robbia  ,  col  sangue  di  drago  ,  coli'  an- 
cusa ,  col  been  rosso ,  con  i  berberi ,  e  col  legno  del 
Brasile,  di  Fernambucco  e  di  Turnesole  .Altri  per  con- 
trafarlo usano  gli  aromi,  come  garofani ,  galanga ,  car- 
damomo ,  macis,  acquavite,  e  mosto  non  per  anche 
fermentato  ec. 

E  superfluo  il  trattenersi  a  dimostrare  gì'  infausti 
effetti  di  tali  vini  adulterati ,  infausti  cotanto  sino  ad 
esser  mortali .  Tutti  i  Governi  hanno  emanato  delle 
leggi  per  imporre  gravissime  pene  contro  gli  adultera- 
tori ,  ma  nulladimeno  tuttora  non  mancano  esempj  di 
vini  avvelenati,  specialmente  col  letargirio.  Succede 
anche  talvolta ,  che  i  vini  acquistano  la  proprietà  di 
nuocere  per  sola  negligenza  o  ignoranza  di  chi  li  ven- 
de .  Così  il  vino  raccolto  in  un  vaso  di  piombo  o  in 
un  catino  di  rame  ,  anche  senza  intenzione  diretta  di 
chi  ve  lo  raccoglie,  può  esser  di  pregiudizio  non  poco 
per  chi  ne  beve.  In  qualunque  maniera  però  sia  adul- 
terato ,  i  Chimici  hanno  proposli  dei  mezzi  sicuri  per 
iscoprire  le  sostanze ,  con  cui  sono  adulterati,  e  molti 


he  assegna  Franck  ne!  suo  Sistema,  completo  dì  polì^ 
bia  medica,  e  molti  Orfìla  nella  sua  Tossicologia.  Io 
frattanto  tralascerò  quest'articolo  ,  come  quello  che  non 
interessa  il  mio  argomento,  se  non  ih  quantochè  mi 
presenta  una  circostanEa  di  più  del  nocumento  }  che 
può   arrecare  il  vino. 

VI.  Dopo  aver  ragionato  sili  qui  e  del  vantaggio 
e  del  danno»,  che  arreca  l'uso  ilei  vino  alla  specie  uma- 
na,  voglio,  onde  esaurir  meglio  che  mi  sia  possibile 
la  materia  del  mio  Programma,  voglio ,  dissi ,  fermar- 
mi ancora  un  poco  a  considerare  due  circostanze,  che 
possono  fare  in  qualche  modo  eccezione  a  quello ,  che 
sino  a  qui  ho  stabilito .  Ecco  che  mi  si  apre  innanzi 
agli  occlij  un  vastissimo  campo,  su  cui  potrei  spaziare 
a  mio  talento  ,  se  non  mi  ricordassi  però ,  che  per 
quello  che  spetta  al  mio  argomento ,  basta  che  in  po- 
che parole  solamente  accenni  qualche  cosa  di  questo 
due  circostanze  medesime,  voglio  dire  della  Idiosincra- 
sia ,  e  dell'  Abitudine  » 

L'  uso  del  vino ,  che  non  sarà  nocivo  ad  uh  in- 
dividuo per  la  favorevole  costituzione  del  suo  clima  e 
del  suo  temperamento  ,  lo  potrà  esser  bensì  ad  un  al- 
tro, benché  del  mededesìmo  clima  e  della  costituzione 
medesima,  tranne  una  particolare  maniera  di  sentire 
l'impressione  della  suddetta  bevanda»  Non  tutti  gli 
uomini  anche  esposti  alle  medesime  circostanze  soffrono 
egualmente  l'influenza  degli  agenti  esterni.  Vi  sono 
molti  ,  che  hanno  una  maniera  particolare  e  tutta 
propria  di  sentire  certe  impressioni ,  e  questo  è  ciò  che 
lòrma  l'individuale  Idiosincrasia»  Boerhaave  ha  veduta 
della  gente  gonfiarsi  tutta  per  poche  ciliege  e  poco  ri- 
bes .  Gaubio  ha  conosciuto  Un  uomo ,  che  per  l' uso 
dell'innocente  polvere  di  Occhi  di  granchio  ha  sofferto 
i  funesti  effetti  dell'  arsenico  .  Haller  parla  di  una  don- 
na ,  che  con  piccola  dose  di  sciroppo  di  rose,  ebbe  ab- 
bondantissime scariche  alvine,  e  che  fu  quindi  assalita 
da  convulsioni:  parla  pure  di  un  altra,  che  non  po- 
teva soffrire  il  contatto  di  cose  leggerissime .  1  Ulano 
parla  di  un  uomo,  che  non  poteva  soffrire    il    discor- 
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rere  .  Anna  d' Austria  Regina  dì  Francia  non  poterà 
riposare,  che  in  lenzuola  sottilissime  di  tela  battista. 
Zimmerman  parla  di  una  donna,  che  cadeva  in  con- 
vulsioni tutte  le  volte  che  sentiva  l'agitazione  della 
seta,  e  del  taffettà.  Albino  il  giovane  era  assalito  da 
un  mal  essere  universale  nel  sentire  un  tuono  così 
lieve ,  che  spesso  non  era  concepito  da  altri .  Lambert 
sarebbe  caduto  in  una  grave  ambascia  ,  se  si  fosse  sen- 
tito spirare  sul  volto  1' alito  di  alcuno  .  Hirzel  racconta  il 
caso  d'  un  uomo  ,  che  cadeva  in  un  terribile  affanno 
tulle  le  volte  che  gli  si  tagliavano  leugne,  e  di  un' al- 
tro che  soffriva  nausee  insopportabili  e  vomito,  quando 
beveva  i  vini  cotti  di  Spagna  e  di  Francia ,  mentre 
usava  con  tutto  il  piacere  di  quelli  di  Sciampagna  e  di 
Borgogna  . 

Anche  l'abitudine,  come  ho  detto,  fa  un'eccezio- 
ne a  quello,  che  ho  stabilito  in  quanto  al  danno  ,  che 
reca  ora  l'abuso,  ora  l'uso  semplice  del  vino  ,  mentre 
è  capace  di  render  necessarie  certe  impressioni ,  che 
essa  sola  ha  potuto  render  sopportabili.  Addisson  dice, 
che  gli  abitanti  della  nuova  Zembla  vanno  ignudi  sen- 
za querelarsi  del  freddo,  in  cui  sono  nati.  Noi  siamo 
tutta  faccia,  rispose  uno  Scita  interrogato,  come  mai 
la  gente  del  suo  paese  sotto  un  cielo  si  rigido  non  cu- 
rasse di  ricoprire  il  corpo  con  delle  vesti .  Gli  antichi 
popoli  andavano  a  testa  nuda  senza  soffrire  pregiudi- 
zio alcuno.  Un'Europea  cade  svenula  a  un  odore,  che 
ravviva  una  Sultana  .  Neil'  Indie  orientali  vi  è  1'  uso  di 
masticare  il  ricino  americano,  che  è  molto  acre  e  cor- 
rosivo ,  e  di  mangiare  l'assafetida .  Nel  Perù  le  donne 
fanno  pompa  del  loro  seno  nudo,  e  masticano  dei  ro- 
toli di  tabacco.  L' ebriosità  dell'oppio  per  un  Sultano  è 
accompagnata  dalle  immagini  le  più  voluttuose,  men- 
tre per  un  Giannizzero  è  tutta  furore  ,  massacro  e  san- 
gue .  Infiniti  finalmente  sono  gli  esempj  di  questo  ge- 
nere,  e  tutti  servono  aprovare  la  forza  somma  dell'abi- 
tudine. Si  sono  molle  volte  veduti  morire  dei  pri- 
gionieri, tostocbè  sono  usciti  dalla  loro  carcere  per  re- 
spirare un'aria  libera.    Il    vino  frattanto    può  indurire 
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un' allindine  tale  da  renderne  necessario  anche  l'uso 
abbondante.  Fodere  e  molti  altri  sono  d'avviso,  cbe 
non  si  debba  proibire  tutto  ad  un  tempo  l'uso  di  que- 
sta bevanda  nemmeno  nel  caso  di  malattia  acuta  a  chi, 
quando  era  sano,  soleva  beverne  largamente.  Questa 
proposizione  per  altro  mi  pare  che  dovrebbe  modifi- 
carsi, e  che  qui  avessero  luogo  delle  distinzioni;  ma 
siccome  possono  dedursi  da  quello  che  ho  detto  sin  qui , 
giudico  d'avere  esaurito  il  tema,  e  tralascio  di  scri- 
vere . 


4° 
NOTE 


(i)  Uictionnaire  de  Sciences  médtcales ,  par  une  Société 
des  Médecins  et    de  Chirurgie ns  .  Paris    1822. 

(2)  Anche  i  fichi  mancavano  in  Francia,  quando  erano  già 
in  Italia  .  Vi  furon  portati  dopo  la  terza  guerra  Cartaginese,  e 
vennero  dalla  Lidia,  dall' Ircania  ,  dall' Isola  di  Scio,  e  da 
Negroponte  . 

(3)  Compendio  del  trattato  teorico-pratico  sopra  la  colti- 
vazione della  vite  ,  coli' arte  di  fare  i  vini  et.  dei  ìg.  Cha- 
ptal,  Rosier  ,  Parmentiere  ,  Dussieux  . 

(4)  Richerand  §.  CXIV.  —  Elementi  di  Fisiologia,    s 

(5)  Pietro  Frank  :  Bella  maniera  di  curare  le  malattie 
umane  .  Introduzione  • 

(6)  Sistema  completo  di  Polizia  medica  di  G.    P.Frank' 

(7)  Jv»  • 

(8)  Dizionario  di  Chimica  di  Pietro-Giuseppe  Macqmr 
all'  articolo  Vino  . 

fy)  Zimmerman:  dell'esperienza  della  medicina:  delle  ma- 
lattie prodotte  dalle  bevande. 

(10)  Questa  divisione  della  fermentazione  di  Boeihaaye  • 
imperfetta.  1  Chimici  moderni  l'hanno  modificata. 
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(il)  Per  clima  non  intendo  solamente  il  grado  di  latitudi- 
ne di  un  luogo,  ma  l'insieme  bensì  di  tutte  le  circostanze  fi- 
siche appartenenti  a  ciascun  locale:  e  per  tanto  la  qualità  delle 
uve  non  differirà  solamente  per  la  posizione  di  latitudine  di 
certi  paesi,  ma  per  tutte  le  circostanze  fisiche  «lei  paesi  mede- 
simi. La  natura  del  terreno,  l'acque  che  lo  irrigano,  l'azione 
del  calorico,  della  luce  ce.  tutto  vi  contribuisce.  L'azione 
del  calore  è  tanto  marcata  sull'uva,  che  nei  paesi  freddi 
questa  è  dotata  di  pochissima  quantità  di  sostanza  zuccherina, 
e  la  sua  fermentazione  prima  passa  facilmente  alla  fermentazio- 
ne putrida,  o  sviluppa  pochissima  quantità  di  spirito.  Anche 
la  luce,  al  dire  del  cel:  F.  Re, è  uno  dei  tre  principali  agenti 
della  vegetazione  Ebermaierha  scritto  su  questo  proposito  una 
bell'opera  intitolata  —  Saggio  Storico)  sulla  luce  —  11  Galileo  era 
solito  dire,  che  il  vino  è  un  composto  di  luce  e  d'  umore  . 
11  Redi  nel  suo  Ditirambo,  di  cui  si  gloria  Italia  in  faccia  al 
Lazio  e    alla  Grecia,  dice   leggiadi amento  parlando  del  vino» 

Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 
Di  quel  sol  che  in  Ciel  vedete, 
E  rimase  avvinto  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete  . 

E  Danti»  nel  Purgatorio  C.  xxv. 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  sì  Fa  vino 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

(12)  L'esperienza  fatta  colla  radice  di  robbia  ,  che  tinge  le 
ossa  in  rosso,  prova  decisivamente  la  decomposizione  della  nostra 
materia.  Basta  interrompere  1'  uso  della  robbia  ,  perchè  dopo  un 
qualche  tempo  il  rosso  delle  ossa  si  cancelli  perfettamente.  Sic 
voluto  determinare  il  tempo,  che  ci  vuole  per  la  rinnovazione 
di  tutto  il  corpo,  e  si  è  fissato  a  sette  anni.  Qualunque  si  sia, 
deve  però  esser  sempre  relativo  all'età  dell' individuo,  su  cui  si 
considera,  e  di  più  al  sesso,  al  temperamento,  al  regime,  al 
clima  ec. 

(i3)  I  migliori  Fisiologi  la  pensano  cosi.  Io  per  farmi  in- 
tendere mi  appoggio  alla  loro  autorità,  e  mi  servo  del  loro 
linguaggio,  menlre  confesso  1'  insufficienza  dell' espressione,  e 
l'oscurità  della  cosa. 

(i4)  Mi  si  potrebbe  objettare  e  dire  che  non  è  vero, che  la 
sensazione  della  fame  nasca  da  una  debolezza  di  nervi  indot- 
ta dalla  debolezza  dell'  altre  parti  ,  che  hanno  bisogno    di  esser 
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nutrite,  ma  bensì  o  dall'abbondanza  dei  sugbi  g.astrici ,  o 
dallo  strofinamento  delle  pareti  dello  stomaco  ec.  ec.  Ci  vuole 
poco  per  altro  a  mostrare  1'  insufficienza  di  quest'ipotesi,  e  poi 
come  negare  che  i  nervi  in  tempo  di  fame  caschino  in  debo- 
lezza ,  e  che  uno  stimolo  sia  capace  di  rianimarli  ?  Di  toglier- 
li quella  maniera  ingrata  di  sentire?  Come  quindi  spiegare  la 
sospensione  della  fame  dietro  una  novità  eccitante?  Non  mi  si 
dica  che  anche  una  novità  deprimente  toglie  la  fame.  Essa 
non  fa  che  accrescere  la  debolezza  del  generale  ,  e  se  l'indivi- 
duo affetto  non  ha  premura  di  cibarsi,  non  è  che  non  ne  sen- 
ta il     bisogno,    ma   non     ha   cuore  di   ripararvi. 

(i5,)  L'  oro  potabile  è  quel  liquore  ,  che  §li  antichi  credevano 
fatto  coli* oro  ridotto  in  bevanda,  e  cui  gli  Alchimisti  attribui- 
vano una  gran  possanza,  cioè  di  riaver  quelli  che  sono  vicini 
alla  morte,  di  render  le  forze  ai  vecchj,  di  confortare  il  cuore  ad- 
dolorato ec.  ec.  ec.  La  carne  di  cervo,  il  sangue  umano  stillato, 
la  carne  della  vipera  ,  le  perle  ec.  godevano  piìi  o  meno  il  cre- 


dito dell'oro  potabile.  E  pure  non  avranno  mancato  di  pro- 
durre spesso  qualche  buon  effetto  !  Tanta  è  la  forza  della  Fan- 
tasia ! 

(16)  Sofocle  nella  sua  decrepita  vecchia ja  fu  proverbiato 
di  pazzia.  Egli  per  ismentire  questa  calunnia  compose  una  tra- 
gedia, che  gli  ottenne  gli  applausi  universali,  e  ne  morì  dall'al- 
legrezza. Anche  di  questa  morte  finì  i  suoi  giorni  Filippide  scrit- 
tore di  commedie .  Chitone  Spartano  morì  dall'allegrezza  nell'at- 
to che  abbracciava  suo  figlio  restato  vincitore  nei  giuochi  olim- 
pici. Due  Dame  Romane  quando  si  videro  tornare  a  casa  ,  con- 
tro ogni  aspettazioue,  i  loro  figli  dalle  battaglie  del  Trasimeno 
e  di  Canne,  morirono  subito. 

(17)  Alamanni  .  Colt.    Lib.  3. 

E  dagli  ultimi  dì  che  deggio   io  dire 

Che  è  sì  chiaro  a  ciascun  che  il  mondo  canta? 
Che  alla  debil  vecchiezza   il  vin   mantiene 
Solo  il  caldo,  l'umor  e    forze    e    l'alma, 
E  la  toglie  al  sepolcro,  e  in  vita  serba! 


(18)  Viaggi  di  Meares ,  di  Dixon  ,  di  Vancouverse  ec. 

(19)  Plinio  avrebbe  voluto  che  si  facesse  uso  del  vino  pu- 
ro, e  accusa  un  certo  Stafilo  come  il  primo,  che  guastò  il  vi- 
no, che  lo  mescolò,  cioè,  coli' acqua. 

(20)  Bictionaire  des  Sciences  Medicales  ec 
(■2i)  Plutarco.  In    vita  Caesaris .  p.  727.  728. 
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(zi)  Questo  fenomeno  mi  pare  che  si  possa  spiegare  dicendo 
che  nell'ubriachezza  si  fanno  delle  violente  contrazioni  musco- 
lari, o  si  possono  fare,  e  si  fanno  specialmente  con  i  muscoli 
degli  occhj ,  allorquando  appariscono  gli  oggetti  doppj  .  Allora  i 
punti  centrali  degli  occhi  deviano  dall' asse  comune,  e  si  ha  una 
doppia   visione. 

(23)  L' Ecclesiast.  Cap  3i.  Vinum  multum  potalum  irrita- 
tìonem  et  iram  et  ruinas  multas  facit  .  In  un  Commento  agli 
Einblem.  degli  Alciati  (in  Bacchi  statuam)sono  riportati  gli  ef- 
fetti diversi  dell'ubriachezza.  Plauto  dipinge  ubriaco  Pseudolo 
nell'Atto  V.  Scena  I.  Orazio  nell'Ode  si.Lib.  3.  descrive  i  di- 
versi effetti  del  vino  ec.  ce. 

(Vi)  E'  un'  acqua  vite  ottenuta  dal  riso. 

(25)  E  un  rum  ottenuto  dallo  zucchero. 

(26)  Infiniti  sono  i  pregiudizi  in  Medicina.  Ora  si  sperain 
cose  affatto  nocive,  ora  si  crede  in  quelle  del  tutto  innocenti. 
I  generi  dei  medicamenti  che  sono  in  voga  ,  sono  due  .  I  primi 
hanno  una  cognita  ed  energica  azione ,  gli  altri  un'azione  debo- 
lissima o  nessuna.  Quelli  in  mano  di  un  buon  Medico  ren- 
dono per  lo  più  la  salute,  e  danno  la  morte  in  mano  di  un 
cattivo  Medico  .  I  secondi  poi  sono  i  mezzi,  di  cui  si  serve  chi 
è  scarso  di  scienza,  quanto  è  pieno  di  timore,  e  d'impostura. 
—  Si  fatti  rimedj  (  lo  dice  il  celeb.  Tommasini  nella  sua  mate- 
ria medica)  si  fatti  rimedj ,  e  sono  moltissimi  (  tante  decozioni 
vegetabili  a  modo  d'esempio,  e  tante  infusioni  teiformi  di  azio- 
ne debolissima,  tanti  succhi  freschi  di  nessun  danno,  e  tante 
acque  minerali  debolmente  saline,  e  appena  ferruginose  )  si  fatti 
rimedj  manterranno  sempre  quella  reputazione  ,  che  loro  diede 
la  prevenzione,  e  confermò  l'interesse  ed  attribuì  comunque 
1'  umana  credulità  ,  perchè  ,  deboli  quali  sono  ,  non  recheranno 
mai  alcun  danno,  né  mancheranno  mai  combinazioni  che  fac- 
ciano ad  essi   una  qualche  guarigione  attribuire. 

(27)  La  stona  di  questo  cieco  è  nota  a  tutti  .  Io  m'imma- 
gino ,  che  il  Cieco  avrà  distinto  non  i  colori ,  ma  la  varia  su- 
perficie dei  corpi:  e  siccome. i  corpi  prendono  varj  colori  secondo 
la  varia  natura  della  loro  superficie  ,  egli  con  cjuesto  mezzo  avrà 
imparato  a  nominare  i  colori  diversi,  secondo  che  il  suo  tatto 
delicatissimo  lo  avrà  fatto  avvertito  della  diversità  di   quelle. 

(28)  E'  curiosa  la  Storia  di  questo  quadro  ,  che  doveva  es- 
ser posto  nel  Tempio  della  Pace.  Per  compimento ,  dopo  sette 
anni,  non  vi  mancava,  che  la  spuma  di  un  cane,  che  le  più 
volte  il  pittore  inutilmente  tentò  d'imitare.  Stanco  finalmente 
gettò  contro  il  quadro  la  spugna ,  e  questa  a  caso  v'  impresse  , 
nella  maniera  la  più  naturale,  la  spuma  del  cane. 
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(29)  Si  racconta,  clie  Cesare  avendo  invitati  a  pranzo  Ora- 
zio e  Virgilio,  ed  essendo  a  tavola  in  mezzo  a  questi  due  disse 
—  vedete  ,  sono  in  mezzo  alle  lacrime  ed  ai  sospiri  —  accen- 
nando Orazio  che  aveva  male  agli  occhj ,  e  Virgilio  che  soffri- 
va d'asma. 


GIUDIZIO  DE'  CENSORI 

Nel  Concorso  al  Premio  d'una  Medaglia  d'Argento,  aperto  ai 
Giovani  del  Collegio  Ferdinando  di  Pisa  per  la  Classe  di  Me- 
dicina nell'anno   1824. 

--  Letta  ed  esaminata  la  Memoria  scritta  per  servire  di  solu- 
zione al  Programma  sull'usa  del  Fino ,  1'  abbiamo  trovata  bena 
scritta  ,  divisa  con  molta  ragionevolezza  ,  chiarezza  e  perspica- 
cia .  La  Memoria  è  piena  di  buon  senso  ,  erudita  senza  affetta- 
zione ,  e  costa  senza  dubbio  moltissima  fatica  al  dotto  suo  Au- 
tore. Noi  la  giudichiamo  degna  di  premio,  e  ci  spiace,  che  il 
confronta  di  altra  od  altre  non  ne  faccia  brillare  d'i  più  i 
meriti  ;  perciocché  questa  otterrebbe  sicuramente  il  primato  .  -• 


Pisa  24.  Maggio  1824. 

I  Censori 


Pi^li_l_DrJ__Carlo 
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